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Icona della Deisis (preghiera dì 
:essioneì con santi (sec. X(X). 

Il culto 
dei Santi 

La venerazione dei santi oc­
cupa un posto importante nella 
vita liturgica, in una visione teo­
logicamente coerente ed equili­
brata. L'iconostasio, elemento ar­
chitettonico comune alle chiese 
bizantine, mette in evidenza vi­
siva tanto il culto dei santi quan­
to il progetto teologico che lo 
sostiene. 

La seconda antifona della litur­
gia eucaristica, determinante per 
la formazione religiosa popolare, 
ripete con abbondanza questo 
ritornello: « Per le preghiere dei 
tuoi santi, o Salvatore salvaci ». 
Emergono ì fondamenti teologi­
ci essenziali: la sa l vezza viene 
esclusivamente da D i o ; / santi. 

salvati da Dio e perciò s u o i pos­
sono i n t e r c e d e r e per gli altri 
uomini, a loro uniti dall'unico 
b a t t e s i m o che genera una soli­
darietà misteriosa, la c o m u n i o n e 
de i s a n t i che abbraccia defunti 
e viventi. 

A questa ottica teologica sog­
giace la concezione cristiana 
dell'uomo e del suo destino fi­
nale: la v i t a è e t e r n a e l'uomo 
è destinato a diventare s i m i l e 
a D i o per vivere per sempre 
n e l l a l u c e che non tramonta. 
« Vedranno la sua faccia e por­
teranno In fronte il nome di 
Lui... Il Signore Iddio splenderà 
su di loro e regneranno nei se­
coli dei secoli - (Ap 22,4-5). 

Fin dai primi tempi della Ghie 
sa si è sviluppato il culto dei 
santi (H. Delehaye, S a n c t u s , Es­
sa i s u r le e u l t e d e s s a i n t s d a n s 
l ' a n t i q u i t é , Bruxelles, 1912). E 
ovviamente sì è in seguito me­
glio strutturato. « All'Inizio era­
no chiamati s a n t i (Hàghioi) tutti 
i cristiani in generale, cioè tutti 
1 credenti in Cristo, rigenerati 
per la grazia del battesimo f R o m 
1,17; 2 Cor 13,12). In seguito, 
quando è entrata in uso generico 
la denominazione di c r i s t i a n i per 
i seguaci di Cristo, il termine 
s a n t o è stato riservato agli e r o i 
d e l l a f e d e cristiana, a coloro 
cioè che si erano distinti per 
l'esemplarità della loro vita, dal 
punto di vista . morale, per la 
loro opera missionaria, per la 
ortodossia della loro fede, per 
le sofferenze sopportate a causa 
della fede ». Per questo la Chie­
sa « li ha canonizzati cioè li ha 
inseriti nell'elenco dei santi 
commemorandoli e onorandoli in 
vari modi [Ene Braniste, D e s p r e 
c i n s t i r e a S f i n t i l o r in B i s e r i c a Or-
t o d o x a , S t u d i u i s t o r i c o - l i t u r g i c , 
in - Ortodoxia », n. 1, 1980, pp. 
44 ss, Bucarest). 

S. Giovanni Damasceno, al cui 
tempo (sec. Vili) il culto era 
già ampiamente strutturato, giu­

stifica teologicamente la vene­
razione dei santi che collega 
al culto stesso di Dio, oltre a 
indicare l'utilità catechetica. 
« Onorare questi servitori di Dio 
per le loro opere — egli affer­
ma — è mostrare le proprie di­
sposizioni verso il Maestro e Si­
gnore comune ». E aggiunge: 
' Facciamo loro delle iconi di­
venendo, imitandoli, noi stessi 
iconi viventi ». Fa quindi un e-
lenco delle varie categorie di 
santi onorati al suo tempo: « O-
noriamo la T h e o t o k o s , perché 
realmente e soprattutto è Madre 
di Dio... Il Profeta e precursore 
G i o v a n n i B a t t i s t a , apostolo e 
martire, primo eroe del Regno. 
Onoriamo g l i A p o s t o l i , questi 
fratelli del Signore, che lo han­
no visto e assistito; poi i mar ­
t i r i chiamati da ogni classe so­
ciale, soldati di Cristo che han 
no bevuto il suo calice... e tutti 
1 nostri santi P a d r i , asceti e teo­
fòri che hanno lottato per esse­
re fedeli alla propria coscienza. 
Infine onoriamo coloro che pri­
ma della grazia — p r o f e t i , pa­
t r i a r c h i e g i u s t i — hanno an­
nunciato la venuta di Cristo ». 
Quindi il Damasceno sottolinea 
la prospettiva di esemplarità e 
di imitazione che si trova alle 
radici del culto dei santi. « Di 
tutti questi noi seguiamo la vi­
ta, imitiamo la fede, l'amore, la 
speranza, lo zelo, la lotta contro 
le passioni, la pazienza fino al 
sangue per essere associati alla 
loro gloria » (S. Giovanni Dama­
sceno, De F i d e O r t h o d o x a , IV, 
15). 

In conclusione si può dire che 
il culto dei santi costituisce una 
catechesi liturgica esistenziale 
sulla storia della salvezza e una 
reale professione di fede nella 
efficacia della redenzione. 

Il santo è l'uomo pienamente 
realizzato perché da Dio salvato 
e trasformato a Sua immagine 
e somiglianza ( E . F . ] . 
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Il Santo e i Santi 
nel Nuovo Testamento 
di Eliana Ficozza 

La Chiesa dei temp i aposto l ic i 
ha nu t r i to la propr ia fede pasquale 
in Gesù, cos t i tu i to da Dio « Signo­
re e Mess ia », accostandosi cont i ­
nuamente al le Scr i t tu re , ai t es t i 
del l 'A.T., nella consapevolezza che 
« la Legge, i Profet i e i Salmi » po­
tevano ora svelare II d isegno del 
Padre e qu ind i mani fes tare il s igni­
f icato del la mor te e r isurrez ione 
del Signore come pure il s ign i f icato 
del la Chiesa stessa inviata a predi­
care a t u t t e le gent i la convers ione 
e il perdono dei peccat i (c f r Le 24, 
44-49). 

Si comprende al lora che nel l in­
guaggio del N.T. si incont r i il ter­
mine • santo » con cui la Chiesa 
è aiutata a comprendere la compo­
nente più profonda e v i ta le del la 
propr ia fede pasquale. Il t e rm ine 
« santo » (qadosh), i n fa t t i , aveva 
assunto un s ign i f icato così speci f i ­
co nella r icca esper ienza di fede 
del l 'A.T., che i LXX sent i rono il 
b isogno di t radur lo con aghios, uno 
dei vocabol i meno di f fus i per espr i ­
mere l ' idea di « sant i tà ». Chi leg­
geva l'A.T. in greco t rovava cosi 
una parola la cui por tata doveva 
essere col ta dal la stessa le t tura dei 
tes t i i sp i ra t i . Qual 'è questa portata 
che da l l 'An t ico passa al Nuovo Te­
stamento? 

1. Santo , Santo , Santo 

Il t es to di Ap 4,8 pe rmet te di 
constatare che f in dagl i inizi la 
Chiesa assunse nel la propr ia l i tur­
gia il canto dosso log ico di Isaia: 

Santo, Santo, Santo 
il S ignore Dio, l 'Onnipotente. . . 
Da al lora la Chiesa, lungo la sua 

stor ia b imi l lenar ia , è cresc iu ta i l ­
luminando la propr ia fede nel Si­
gnore r isor to alla luce che si spr i ­
giona dalla l i turg ia del l 'A.T. e dalla 
s ingolare e intensa esperienza di 
fede che sta a l l 'or ig ine del la voca­
zione profet ica di Isaia. Propr io il 
tes to del la vocazione di Isaia or ien­
ta a cog l ie re la r icchezza racchiusa 
nel te rm ine « santo »: 

• Santo, Santo, Santo 
il Signore del le sch iere (sebaòt) 
tu t ta la ter ra sarà piena del la 
sua glor ia » [Is 6 ,3) . 

Da tu t to il contesto di Is 6 appa­
re che • santo » è un conce t to pr i ­
mo che si può descr ivere , ma è 
imposs ib i le def in i re e c i rcoscr ivere . 
In questo senso - Santo » è il Si­
gnore s tesso in quanto « Signore », 
in quanto può a f fermare: « i mìei 
pensier i non sono I vos t r i pens ier i , 
le vos t re v ie non sono le mie v ie » 
(Is 55,8). « S a n t o » indica dunque 
il m is te ro più in t imo e profondo di 
Dio in quanto « il comple tamente 
a l t ro », l ' incomprens ib i le , l ' inaffer­
rabi le, l ' ineffabi le, l ' insondabi le. Ma 
propr io in questa sua a l ter i tà , e 
qui sta la concezione or ig inale del­
l'A.T., Dio si presenta come l 'Unico 
sul quale Israele possa appoggiars i , 
dunque l 'unica roccia, l 'unico r i fu­
g io, l 'unico sostegno, l 'unico Salva­
to re (c f r Sai 62 /61 , 2-3. 6-9). Pro­
pr io perché i suoi pens ier i non so­
no i nostr i pens ier i , il debole può 
sperare da lui l 'aiuto, lo schiavo la 
l iberazione, il peccatore il perdono, 
in una parola tu t t i possono da lui 
a t tendere la salvezza. Ciò appare 
nella pagina stessa del la vocazione 
di Isaia dove il Signore proc lamato 
« Santo » è // Re che estende la 
sua salvezza (« glor ia ») su tu t ta 
la te r ra ed è // Misericordioso: Co­
lui che estende la salvezza perdo­
nando l ' in iqui tà e tog l iendo il pec­
cato ( la pur i f icazione di Isaia è 
appunto un segno di quanto avver­
rà a tu t t o il popolo del S a n t o ! ) . 

Il t e rm ine « Santo », nel l 'espe­
rienza di fede del l 'A.T., raduna dun­
que in sé, fondendo l i , due e lement i 
a pr ima v is ta e te rogen i : . il to ta l ­
mente a l t ro » e « il t o ta lmen te v i ­
c ino » e questa fus ione è espl ic i ta 
nel la locuzione, coniata probabi l ­
mente dal lo s tesso Isaia, « Il Santo 
di Israele » (q'dòs Yisra el) l ' inef­
fabi le che diventa Parola, l ' inson­
dabi le che diventa r ivelazione, il 
t rascendente che i r rompe nella sto­
ria umana per at tuare l 'unica sal­
vezza che sia autent ica l iberazione 
e promozione de l l ' uomo. 

Tutto questo era s tato avver t i to 
con par t ico lare sens ib i l i tà dalla 
Chiesa dei temp i aposto l ic i che, 
nel la l i turg ia al canto del • Santo » 
aggiunge l 'acclamazione: « Colui 
che era che è e che v iene ». 

Ora questa espress ione cost i tu i ­

sce una parafrasi del nome divino: 
« lo sono colui che sono », secondo 
il racconto della vocazione dì Mose 
in Es 3. Dunque la Chiesa unisce 
nella l i turgìa al l 'acclamazione del 
Santo la confessione di fede nel 
Dìo che si rende incessantemente 
presente nella stor ia come Salvato­
re, come Dìo dì amore e di tenerez­
za, fon te vìva della l iberazione e 
del l 'esodo, luce pasquale che mai 
non t ramonta . Intesa in questo sen­
so, propr io a l l 'A. e N. T., l'invoca­
zione « Santo » è l 'espressione più 
alta e al tempo stesso più conso­
lante che l 'uomo credente possa 
dire dì Dìo, è la parola somma cir­
ca Dio, è la « teo-logia » per eccel­
lenza (E. Pe terson) ; è l 'unica teo­
logìa che unisce il c ie lo alla terra 
nel canto dì lode: - Santo, Santo, 
Santo è il Signore... »; è la parola 
che unisce la Chiesa alla interces­
sione eterna del Signore Gesù: 
« Padre Santo, costodìsci nel tuo 
nome coloro che mi hai dato » (Gv 
17,11). 

2. Il Santo di Dio 

La comuni tà , che proclama il Pa­
dre « Santo » in quanto è Colui che 
« v iene » cont inuamente in mezzo 
al suo popolo, confessa la propria 
fede in Gesù, « santo servo di Dio » 
(At 4 ,30), in Gesù che è il «San­
to » per eccel lenza, colui al quale 
si r i fe r iscono in modo unico e to­
ta le le parole del Salmo: « non per­
met tera i che il tuo Santo veda la 
co r ruz ione» (c f r Sai 16,8-11 e At 
2,22-36). Già II salmo suppone tut ta 
la t radiz ione del l 'al leanza in forza 
della quale il popolo del Signore è 
chiamato « popolo santo » ('am 
qadós) , popolo che è uni to a Dio 
ed è, qu ind i , reso partecipe della 
sua v i ta , del la sua potenza, del suo 
amore e della sua miser icord ia, in 
una parola della sua sant i tà. La 
Chiesa del tempo degl i Aposto l i è 
consapevole che Gesù è « il santo » 
al punto che la predicazione inizia­
le ne l l 'ambiente gerosol imi tano e 
giudaico può d i re : « avete ucciso 
il Santo e il G i u s t o » [At 3,14). 
Dunque in Gesù sì rende presente 
in mezzo agli uomin i , a un t i to lo 
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T e m a : F e s t a di tutti i Sant i 

Icona Axion estin - (Piana degli Albanesi) 

Cantiamo salmi ininterrotti al nostro Dio, 
perché ha effuso con abbondanza la grazia, 
che Gioele aveva preannunciato. 
Egli infatti disse: « lo effonderò il mio Spirito 
sui servitori miei e sulle mie serve ». 
La tua forza ha dato anche ai combattenti 
la parola e la forza, e ha chiuso 
la bocca ai tuoi nemici, 
o tu, ricco di misericordia (Romano il Melode) 

unico, l>a « sant i tà > di Dio, la sua 
potenza miser icord iosa e salv i f ica, 
la sua « giust iz ia » e quindi quel l 'at­
tegg iamento d iv ino con cui il Si­
gnore lungo tu t ta la s tor ia si ma­
n i festa fede le al le sue promesse di 
salvezza. Non è errato supporre che 
il t i t o lo « Santo » a t t r ibu i to f in dal le 
or ig in i a Gesi j abbia permesso ai 
p r imi g iudeo-cr is t ian i di af fermare 
l ' in t ima comunione di Gesù di Na­
zaret con il Padre. Ef fet t ivamente 
dal l 'evangelo di Marco appare che 
il t i t o lo mess ian ico per eccel lenza, 
nella pr ima t radiz ione cr is t iana, era 
appunto « il Santo di Dio » (Ho 
àghìos Tou TheoO). L ' indemoniato 
gr ida; « Che c 'ent r i con noi . Gesù 
Nazareno? Sei venu to a rov inarc i ! 
10 so chi tu se i : il Santo di Dio > 
(Me 1,24). Il f a t to che Gesù ord in i 
di « tacere » en t ra nella carat ter i ­
s t ica de l l 'evangelo di Marco per i l 
quale la vera pro fess ione di fede 
è solo possib i le alla luce del la cro­
ce . Prima del la c roce, e fuor i della 
croce, non è possib i le comprendere 
11 m is te ro del la persona di Gesù e 
quals ias i fo rmu la , anche la più cor­
ret ta, r isu l te rebbe incomprens ib i le 
e fuorv ian te . Solo alla luce del la 
croce è possib i le confessare il San­
to di Dio proc lamando che è il Fi­
g l io di Dio [Me 15,39). E' interes­
sante notare la connessione t ra il 
t i t o lo • Santo di Dio » e « Figl io d i 
Dio ' che per l 'Evangelo marciano 
ha già un chiaro s ign i f icato di f i l ia­
z ione div ina eterna (c f r Me 1,1). 
Dunque Gesù è Santo perché • Fi­
gl io di Dio », perché appart iene a 
Dìo, è venuto dal Padre e, median­
te la croce, r i torna al Padre. Gesù 
è Santo perché egl i e il Padre sono 
una cosa sola. Ci t rov iamo così nel­
la teo log ia giovannea. Ed è s igni f i ­
cat ivo che propr io il quar to evange-
1o, che parla del la f i l iazione eterna 
del Verbo, r ipor t i la confess ione di 
Pietro con il t i t o lo • il Santo di 
Dio » dato a Gesù. Men t re nei Si­
not t ic i Pietro confessa che Cr is to 
è « il Figl io di Dio » nel quar to e-
vangelo abbiamo una formula par t i ­
co la rmente solenne nella quale Pie­
t r o a f ferma: « Noi abbiamo creduto 
e conosc iu to che tu sei il Santo di 
Dio » [Gv 6,69). 

Qui il t i t o lo dato a Gesù assume 
indubb iamente una ricchezza part i­
colare di s ign i f icato. Già la fo rmu la 
« abbiamo creduto e conosc iu to » 
lascia in tu i re che si t ra t ta di una 
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autent ica confess ione di fede cr i ­
st iana, quel la fede che cons is te nei 
c redere « nel nome de l l 'un igen i to 
Figl io di Dio » (Gv 3,18). Ora per il 
quarto evangelo Gesù è l 'Unigeni to, 
dunque l 'unico che può r ivelare il 
Padre perché è sempre r ivo l to al 
cuore del Padre, alla fon te v iva di 
que l l 'amore che è il m is te ro più 
pro fondo del la comunione t r in i ta r ia 
(c f r Gv 1,1.18). Dunque l 'espressio­
ne « Figl io di Dio » avrebbe potu to 
avere un s igni f icato mo l to denso 
nel quar to evangelo. L 'evangel ista 
però ha pre fer i to r ip rodur re in quel­
la c i rcostanza il t i to lo « Santo dì 
Dio ». Cosi facendo l 'ant ico t i t o lo 
cr ìs to log ico espr imeva tu t ta la sua 
potenziale energ ia: Gesù è c reduto 
e conosc iu to come Santo di Dio 
propr io perché è proc lamato Figl io 
di Dio, l 'Unigeni to che r ivela il Pa­
dre, la . Via-Veri tà-Vita »! Dunque 
Gesù, Figl io Unigeni to , è « il San­
to » perché è nel Padre e dona al 
Padre, o anche: è nel Padre e porta 
al Padre. 

Non è casuale il fa t to che la con­
fess ione di Pietro sia s i tuata dopo 
il d iscorso eucar is t ico nel quale 
Gesù annuncia la nuova alleanza e 
il dono de l lo Spi r i to Santo, Gesù 
è « il Santo dì Dio » e, come ta le , 
è confessato dalla comuni tà che da 
lui r iceve lo Sp i r i to Santo. In defi­
ni t iva Gesù mani fes ta la sua condi­
zione di « Santo di Dio » in quanto, 
con la sua mor te e r isur rez ione, è 
cos t i tu i to il S ignore che dona lo 
Spi r i to , il Signore che mediante lo 
Spìr i to vìve nei d iscepol i e porta 
loro la v i ta del Padre: « io in loro 
e tu in me » [Gv 17,23). 

3 . Sant i per vocaz ione 

Il t es to di 1 Pt 2,9-10, che r ipor ta 
un'ant ica catechesi mis tagogico-
bat tes imale , tes t imon ia che la Chie­
sa f in dal le sue or ig in i aveva la 
consapevolezza dì fo rmare il popolo 
del la nuova alleanza e perc iò di es­
sere il popolo di Dio, il .. popolo 
santo » del Signore. 

Proprio alla luce del l 'a l leanza è 
possìbi le comprendere il r icco si­
gni f icato che il t e rm ine « santo » ha 
quando è appl icato al popolo dì Dio 
e quindi anche ai s ingol i membr i 
del popolo, ai s ingol i bat tezzat i . Per 
mot iv i di chiarezza r icord iamo II te­
sto di Dt 26,18.19 dove i l popolo 
« santo » è in ev idente para l le l ismo 
con il popolo « propr ie tà » del Si­
gnore. Il t es to usa la parola seguila 
che designa la propr ietà personale, 
la propr ie tà che è in rappor to di­
re t to con la persona in quanto ta le 
e non già a t ì to lo del l 'u f f ic io che r i ­
copre. Dunque in v i r tù del l 'a l leanza 
Israele è il « popolo » santo perché 
appart iene al Signore, è, per ri­

ch iamare le immagin i b ib l iche che 
commentano il t e rm ine teo log ica­
mente dens iss imo di « popolo », il 
f ig l io , è la sposa chiamata ad « u-
nirsì » (c f r Dt 11,22; Sai 63/62,9) 
al suo Dio. 

La comuni tà cr is t iana del le or i ­
g in i , che nutr iva la propr ia fede con 
la parola di Dio, aveva ass imi la to 
questa esper ienza di fede del l 'A.T. 
e proclama appunto di essere la 
nazione « santa », il popolo « del la 
propr ie tà personale » del Signore 
(c f r 1 Pt 2,9-10). La Chiesa è santa 
perché è « propr ie tà » del S ignore, 
è sua opera, sua creazione! Appro­
fondendo questa nozione di « pro­
pr ietà » il N.T. af fermerà che i bat­
tezzat i sono " sant i » perché « par­
tec ip i del la div ina natura » (2 Pt 
1,4), perché si sono « r i v e s t i t i » 
di Cr i s to (c f r Gal 3,26-29), dove 
l 'espressione, che r icalca quel la ve­
te ro tes tamentar ia r ives t i rs i del la 
salvezza « (c f r Is 61,10), indica una 
reale appartenenza a Cr is to al pun­
to che il battezzato può af fermare 
con san Paolo: « non sono più io 
che v ivo , ma Cr is to v ive in me » 
[Gal 2,20). L'appartenenza a Cr is to 
si r ivela, così , decis iva ai f ini di 
una comprens ione adeguata del l 'e­
sistenza cr is t iana. Ora tale apparte­
nenza è il f ru t to del lo Spi r i to , in­
fa t t i « se qualcuno non ha lo Spìr i­
to di Cr is to , non gl i appart iene » 
[Rom 8,9). Si deve dunque afferma­
re che la fon te della sant i tà dei bat­
tezzati è lo Sp i r i to Santo: Spi r i to 
che unisce il battezzato al Signore 
Gesù, lo rende sempre più s imi le 
al Figl io Un igen i to . Per questo il 
battezzato appart iene al Padre co­
me Gesù, è f ig l io del Padre perché 
uni to al Figl io Unigen i to — che di­
venta così il « p r imogen i to » fra 
mol t i f ra te l l i [Rom 8,29) — ed è 
dest inato a t ras f igurars i ne l l ' imma­
gine del Signore r isor to • di glor ia 
in glor ia » secondo l 'azione del lo 
Spi r i to Santo (c f r 2 Cor 3.18). 

A l la luce del le precedent i consta­
tazioni si comprende come il ter­
mine « santo » sìa anche il t i to lo 
del c r is t iano. Ef fe t t ivamente le let­
te re Paoline, come gl i al t r i sc r i t t i 
aposto l ic i , usano il t e rm ine • i san­
t i » per designare i bat tezzat i , dun­
que coloro che sono par tec ip i del­
la morte-r isurrezìone del Signore, 
co loro che hanno r icevuto lo Spir i ­
to , che sono stat i t ras f igura t i , di­
v in izzat i , resi par tec ip i del la natura 
div ina. Tale realtà era cosi fo r te 
agli occhi del la Chiesa nascente 
che san Paolo t ras fo rmerà l 'espres­
sione tecn ica del l 'A.T. « la santa 
convocazione » in una espress ione 
(Hoi k lèto i Hàghioi) nella lìngua 
greca par t ico larmente dura « i san­
t i convoca t i » [Rom 1,7) cioè « i 
sant i per vocazione », in forza del la 
chiamata creat r ice di Dio che « ci 
ha l iberat i dal potere del le tenebre 

e ci ha t ras fe r i t i nel regno del suo 
Figl io d i le t to » [Col 1,13). 

I c r is t ian i , dunque, partecipano 
del la sant i tà dì Cr is to sono « santi 
in Cr is to G e s ù » [FU 1,1), «san t i ­
f icat i In Cr is to G e s ù » (1 Cor 1,2) 
ad opera del lo Spir i to che ha effu­
so nei loro cuor i l 'amore v iv i f icante 
del Padre (c f r Rom 5.5). In questa 
luce si comprende la funzione sal­
vìf ica del la Parola, che conduce 
alla fede, e dei sacrament i « segni » 
del l 'opera di Cr is to accolta nel cuo­
re del c redente. I battezzati sono 
« sant i » perché nati dal l 'acqua e 
dal lo Spi r i to , perché consacrat i con 
l 'unzione e perché si nutrono del 
c ibo e del la bevanda che comunica 
lo Spìr i to (c f r 1 Cor 10,3-4). Nella 
parola e nei sacrament i si manife­
sta e si r innova la vocazione di 
Dio che ci chiama al suo regno e 
alla sua glor ia, si mani festa l'opera 
del Figl io che ci comunica il suo 
Spi r i to perché si realizzi quotidiana­
mente la comparazione « come Cri­
sto... così anche noi » (c f r Rom 6,4). 
Da questa « sant i tà », che raggiun­
ge l 'essere del c redente, scaturi­
sce la « sant i tà » del la v i ta : l ' impe­
gno a lasciarsi guidare dallo Spir i to 
di Dio per essere suoi f ig l i (cfr 
Rom 8,14), l ' impegno ad amare co­
me ha amato Gesù, a compiere le 
sue opere (c f r Gv 14,12), e quindi 
a mani festare nella propr ia esisten­
za il f ru t to de l lo Spi r i to (cfr Gal 
5,22-23), in una parola l ' impegno 
ad essere imi ta tor i di Dio, perché 
sì è " suoi f ig l i car iss imi », e dun­
que a camminare nella car i tà [Ef 
5,1) perché Dio è amore! 

La doci l i tà allo Spi r i to , che co­
munica la forza per agire in sinto­
nìa alla condizione dì f ig l i , di t rasf i ­
gurat i , di d iv in izzat i , rende tu t ta 
la v i ta del battezzato come quel la 
di Cr i s to : un sacri f ìc io v ivente , san­
to e a Dio gradi to (cfr Rom 12,1). 

4. Sant i 
con il S ignore per s e m p r e 

Le var ie font i del N.T. test imonia­
no che la fede della Chiesa è atte­
sa del Signore, at tesa del la sua Ve­
nuta glor iosa e def in i t iva, grazie al­
la quale tu t t i i c redent i saranno 
sempre con Lui. 

Questa attesa del Signore confe­
r isce al t i to lo « sant i », dato ai 
c r is t ian i , una dupl ice valenza di e-
s t rema importanza per la compren­
sione del Vangelo. Anz i tu t to i bat­
tezzati sono « i santi » in cammino, 
in esodo, verso la Pasqua eterna. 
Essi cer to possiedono lo Spir i to, 
ma solo come pr imizia [Rom 8,23), 
sono s imi l i a Cr is to , ma la loro 
conf igurazione sarà tota le solo 
quando il Risorto t rasf igurerà an­
che il corpo morta le per renderlo 
s imi le al suo corpo glor ioso [FU 
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3,20-21), sono già f ig l i di Dio ep­
pure at tendono dallo s tesso Spi r i to , 
in pienezza « l 'adozione a f ig l i », 
cioè la redenzione del propr io cor­
po [Rom 8,23). Il c r is t iano è sp into 
da questa consapevolezza ad ascol­
tare ogni giorno la voce di Colui 
che lo chiama al suo regno e alla 
sua glor ia, quindi a prendere ogni 
giorno la croce e seguire il suo 
Signore, per essere suo d iscepo lo : 
ogni giorno deve lavorare alla pro­
pria sant i f icazione (1 Tes 4,1-12), 
deve offr i re se stesso nella car i tà 
ai f ratel l i . . . Appare dunque la ten­
sione escatologica del la sant i tà sia 
come dono di Dio, che ci rende 
mediante lo Spir i to par tec ip i del la 
sua natura, sia come r isposta e do­
ci l i tà nostra al l 'azione del lo Spi r i to 
del Signore: il santo ci sant i f ichi 
ancora » [Ap 22,11). 

Ma il N.T. nel suo ins ieme per­
mette anche di ascol tare la fede 
della Chiesa che contempla i fra­
tel l i « santi » che già sono con il 
Signore. In essi si è realizzata in 
pienezza l 'opera sant i f icat r ice del­
lo Spir i to, in essi si è at tuata f ino 
al compimento la t rasf igurazione 
nel l ' immagine del Signore r i so r to ; 
essi sono ora in modo to ta le « la 
dimora di Dio » e, come ta l i , for­
mano la c i t tà santa, la Gerusalem­
me celeste, tu t ta permeata dalla 
presenza del lo Spi r i to che scatur i ­
sce dal costato aperto de l l 'Agne l lo 
immolato e ora glor ioso alla destra 
di Dio (c f r Ap 22,1-2 con Ez 47, 
1-12). 

Essi, resi partecip i del la sant i tà 
di Cr is to , partecipano alla l i turgia 
celeste con gl i « angel i santi » che 
prestano il loro serviz io l i tu rg ico 
alla presenza v iv i f icante del Dio 
" Santo, Santo, Santo ». 

La delicatezza degl i accenni bi­
bl ici ai « Santi » che hanno lasciato 
questo mondo, per entrare nel re­
gno di luce inf in i ta, impedisce ogni 
speculazione umana che si fondi 
sulla cur iosi tà e sulla fantasia. So­
lo mirando al l 'essenziale è possi­
bile cogl iere l 'Evangelo e quindi 
comprendere la voce del S ignore: 
« Venite benedett i . . . ». Ef fet t ivamen­
te « i Santi » che sono nel regno 
di Dio sper imentano che non v i è 
più maledizione e non v i è più 
notte [Ap 22,3-5), ma solo bene­
dizione e luce: la benedizione del 
Dio v ivente e la luce di Colui che, 
mediante lo Spi r i to , r ivela a tu t t i 
l 'amore del Padre. In questo con­
testo il cu l to ai Santi è il segno 
di una Chiesa che sa di essere la 
« assemblea santa », il « popolo san­
to »; il segno d i una Chiesa i cui 
f ig l i , « santi per vocazione », at ten­
dono la venuta del Signore per es­
sere sempre con Lui nella piena 
comunione di v i ta , di luce, di g io ia; 
il segno di un popolo che « cam­
mina » per r i tornare al Padre. 

Il Cristo (part.) - Mosaico Cappella arcivescovado. Ravenna (sec, V-Vl) 

La tua sola parola ha trascinato i santi 
a seguire te, o Signore. Come avevi detto: 
« Chi mi vuole seguire lasci parenti e genitori », 
essi hanno rinunciato con prontezza a tutti e, 
spogli delle cose della terra, hanno seguito te, 
la retta via e la sorgente della vita, credendo 
con fermo animo in te, 
o tu, ricco di misericordia (Romano ii Melode). 
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La festa di tutti i Santi 
nella Liturgia bizantina 
di Oliviero Raquez 

Le pr ime at testaz ioni del la cele­
brazione di una fes ta di Tut t i i 
Santi Mar t i r i appare s in dal IV se­
co lo . Trat tavasi di mar t i r i perché 
durante i p r im i secol i del la Chiesa, 
il t ipo più rappresentat ivo di Santo 
era colu i che aveva sparso i l pro­
pr io sangue per la fede cr is t iana 
ed era d iventato così im i ta to re di 
Cr is to nella sua Passione. Con l ' inì­
zio del l 'era costant in iana, le perse­
cuzioni d iminu iscono, a lmeno al l ' in­
te rno de l l ' impero romano, ed a l t re 
f igure di Santi vengono a so l lec i ­
ta re l 'ammirazione e la veneraz ione 
dei fede l i , spec ia lmente gl i ascet i o 
monaci che hanno abbandonato tut ­
t o per Cr is to , e i sant i Vescov i che 
hanno svo l to opera di pastore, e-
vangel izzando i popo l i , esponendo 
la fede cr is t iana e pro teggendo i 
loro fede l i con t ro ogni specie di 
per ico lo . Più tard i v i vengono asso­
ciat i a l t re categor ie di uomin i o di 
donne, ad esempio quel l i che hanno 
eserc i ta to una funzione specia le 
nel la s tor ia del popolo dì D io , re 

0 p r inc ip i , ecc. ( 1 ) . Perciò, insen­
s ib i lmente , la fes ta di Tut t i i Mar­
t i r i si t ras fo rma in fes ta di Tut t i 
1 Santi ind is t in tamente . Lo tes t imo­
nia, a t torno al l 'anno 800, Teodoro 
Stud i ta : « I mar t i r i sono so lamente 
quel l i che hanno effuso il loro san­
gue? Cer tamente no! ma anche 
quel l i che hanno v i ssu to una v i ta 
secondo le norme d i v i n e » ( 2 ] . 

« Tutti i sant i » 
nel lo svolg imento 
del l 'anno l i turgico 

At to rno agli anni 400, Giovanni 
Cr i sos tomo at testa la celebrazione 
di una fes ta di Tut t i i Santi Mar t i r i 
nella domenica che segue la Pente­
cos te : « Da quando abbianìo cele­
brato la solennità della Pentecoste, 
nemmeno 7 giorni sono passati e 
la celebrazione del coro dei Martiri 
ci raduna nuovamente • ( 3 ) . Tale 
af fermazione ci most ra come la fe­
sta di Tut t i i Santi affonda le sue 
or ig in i nel c ic lo l i tu rg ico p r im i t i vo . 

Una omel ia de l l ' impera to re Leone 
il Sapiente (886-916) accenna al 
nesso che lega le due celebrazioni 

di Pentecoste e di Tut t i i Sant i : 
' Prima abbiamo celebrato la venu­
ta dello Spirito Santo sopra gli 
uomini quando il Verbo ebbe com­
piuto il suo ritorno nei cieli. Oggi 
la festa ci propone il tema dei mi­
nistri del Verbo che hanno soppor­
tato diverse forme di tormenti nel­
la loro veste dì carne per conser­
vare intatto il vestito dell'anima. 
Ieri, abbiamo venerato come Dio 
il Paraclìto sceso sopra gli Apostoli: 
tramite questi, come attraverso fiu­
mi perenni. Egli ha irrigato l'uni­
verso. Oggi, il cielo riceve i martiri, 
fiori che non appassiscono, cresciu­
ti sulla terra » (4). 

Nel XIV secolo, Gregor io Pala-
mas svi luppa magg iormente l'argo­
mento , col locando la fes ta di Tut t i 
i Santi nel Quadro generale del l 'o­
pera del la Salvezza e del la sua at-
tual izzazione l i turg ica o sacramen­
ta le : ' Durante tutta la Quaresima 
e la successiva Cinquantina festo­
sa, abbiamo ricordato ed inneggia­
to tutte le opere compiute da Dio...: 
come tutto il mondo è stato creato 
da Lui, come Adamo è stato cac­
ciato dal paradiso, come l'antico 
Popolo è stato chiamato e come, a 
causa delle sue trasgressioni, è 
stato rigettato dalla familiarità con 
Lui, come l'Unigenito Pigilo di Dio, 
inclinando i cieli, scese per noi e 
compì per noi i suoi miracoli, come 
ci insegnò le vie della salvezza, e 
soffrì e morì per noi, fu sepolto 
come uomo e risuscitò come Dio il 
terzo giorno e poi, con II corpo, 
salì al cielo da onde veniva e, se­
dendo alla destra del Padre, ci man­
dò lo Spirito Santo. Finalmente, 
dopo aver lodato tutte queste ope­
re, oggi la Santa Chiesa di Dìo vi 
aggiunge il resto, cioè ci mostra 
quanti e quali sono stati 1 frutti 
raccolti per la vita eterna dalla ve­
nuta in mezzo a noi del Signore e 
Dìo e Salvatore Nostro Gesù Cri­
sto, e dalla potenza dello Spirito 
Santo. Ricorda la memoria di tutti 
i Santi e, a tutti quanti, tributa ono­
re ed inno '(5). 

L'opera div ina è tu t ta tesa alla no­
stra salvezza, al la nostra divinizza­
zione. La Mor te e la Risurrezione di 
Cr i s to , la Discesa del lo Spìr i to San­

to sarebbero vani se non portas­
sero f r u t t i . Cr is to v iene sul la terra 
per compiere la volontà del Padre 
che è raccogl iere f ru t t i per la vita 
eterna (6) : « Ciò che glorifica il 
Padre, dice Cristo ai suoi Discepoli, 
è che portiate molto frutto' (7). 
Ora l 'universo è stato i r r igato dal 
lavoro del Salvatore. I Santi sono 
quel l i che si sono abbeverat i a 
questa fon te e sono cresc iut i sulla 
ter ra come dei f ior i del paradiso 
che conservano la loro freschezza 
per tu t ta l 'eterni tà. Perciò, dopo a-
ver ce lebrato l 'opera compiuta da 
Cr is to sul la ter ra e nei c ie l i , con 
la festa di Tutt i i Sant i , la Chiesa 
r icorda la stessa opera div ina por­
tata al suo te rm ine nei Sant i . 

Dio è ammirabi le 
nei suoi sant i 

Questo verse t to , l 'u l t imo del sal­
mo 67, è t ra i più evocator i del 
s igni f icato del la sant i tà umana. Ol­
t re ad essere usato nella festa di 
Tut t i i Sant i , si r i t rova in mol te al­
t re ce lebraz ion i , sopra t tu t to dei 
Mar t i r i . Ben nota la sua util izzazio­
ne nel le Div ine Li turgie abitual i in 
onore dei Sant i , a l l ' inno del la pro­
cess ione con l 'Evangelo: « Venite, 
adoriamo e prostriamoci davanti a 
Cristo. O Figlio di Dio, ammirabile 
nei Santi, salvaci... ». « Dio è am­
mirab i le nei Santi » vuol indicare 
dove possiamo t rovare il Signore. 
E' in un luogo specia le, il c ie lo, 
del quale gli abi tant i sono i Sant i . 
Presso quest i Santi lo possiamo 
t rovare perché Egli si è r ivelato ad 
ess i . « Dio è ammirab i le nei Santi » 
indica anche le azioni prodig iose 
che il Signore compie in quest i 
Sant i , la t ras formazione, esterna ma 
sopra t tu t to interna, miracolosa, stu­
pefacente, che Egli opera in ess i . 
Gregor io Palamas, nel l 'omel ia che 
abbiamo c i ta to sopra, commenta il 
nost ro ve rse t to : « Dio è ammirabile 
nei suoi Santi... se uno riflette — 
sui prodig i compiu t i dai Santi — e 
considera quanto superano la no­
stra natura, allora sì meravìglia e 
loda il Signore che compie tanta 
grazia e potenza. Potrebbero ì Santi, 
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Processione di Santi (part.) - Ravenna, s . Apollinare Nuovo (sec. VI) 

infatti, avere buoni ed ottimi propo­
siti, ma senza la potenza divina non 
avrebbero potuto fortificarsi al dì 
sopra della natura e, essendo nel 
corpo, non avrebbe potuto vìncere 
l'avversario incorporeo » ( 8 ) . La 
stessa meravig l ia operata negl i E-
lett l v iene evocata da San Paolo 
nella sua pr ima Lettera ai Cor inz i : 
« quelle cose che l'occhio non vide 
né orecchio udì, ne mai entrarono 
in cuore di uomo, queste ha prepa­
rato Dìo per coloro che lo amano » 
(9 ) . 

Diversità dei doni di Dio 

Le meravig l ie compiu te da Dio 
nei suoi Santi sono mo l tep l i c i . 
• Tutta la gloria della Chiesa è in­
terna, dice il Salmo, ma viene ador­
nata di frangie d'oro e le sue ric­
chezze sono varìatìssìme ' (10 ) , a l ­
l ' immagine della tun ica d i t essu t i va­
r iopint i del Patriarca Giuseppe (11) . 
San Paolo scr ive ai Cor inz i : 'A 
ciascun membro della Chiesa viene 
data una manifestazione particolare 
dello Spìrito per l'edificazione co­
mune...: linguaggio dì sapienza..., 
fede..., dono di guarigioni..., potere 

di miracoli..., profezia..., discerni­
mento degli spiriti..., varietà dì lìn­
gue..., lo Spìrito distribuisce a cia­
scuno come vuole' (12 ) . La mol ­
tep l i c i tà dei car ismi dei Sant i r i ­
specchia il p lura l ismo del la Chiesa. 
Tut t i ass ieme espr imono il « p lero-
ma » o pienezza di D io : » In Cristo 
risiede corporalmente la pienezza 
della divinità' (13) e - La Chiesa 
è il Corpo di Cristo, la pienézza di 
Colui che riempie tutto in tutti' 
(14 ) . 

i Martiri 
Fra t u t t i i doni del lo Sp i r i to , la 

grazia del mar t i r io r iveste un va lore 
p reeminente . Durante i p r im i secol i 
de l l 'era c r is t iana, la p rospet t i va fu 
cos tan temente a l l 'ord ine del g iorno 
per quant i professavano la fede in 
Cr is to . E' sul la Confess ione di fede , 
di f r on te a t u t t i g l i uomin i e i po­
ten t i del la te r ra , a t t raverso le mi ­
nacce e la mor te f is ica che la Chie­
sa fu edi f icata. In real tà, ta l i pro­
spe t t i ve e ta l i condiz ioni di sv i lup­
po del la Comuni tà dei c redent i era­
no l 'adempimento di r ipe tu t i e ser i 
ammon iment i p ro fe t i c i di Cr i s to , co­

me ad esemp io : » Un servo non 6 
più grande del Padrone. Se hanno 
perseguitato me, perseguiteranno 
anche voi' (15) e ' Beati i perse­
guitati a causa della giustizia, per­
ché di essi è il Regno dei cieli » 
(16) e ancora • Nessuno ha un a-
more più grande di questo di dare 
la propria vita per i propri amici » 
(17) . 

Quest i ed al t r i comandament i pa­
ra l le l i del Signore fu rono presi in 
costante considerazione dalla Chie­
sa che v i t rovò forza e luce per 
perseverare nel la sua miss ione al­
l 'ora del le persecuz ion i , e v i t o rnò 
in t emp i di pace per r i temprars i 
nel le sue or ig in i . Il cu l to dei Mar t i r i 
c rebbe in queste c i rcostanze. In 
t emp i di persecuzione venivano pre­
sentat i come mode l l i da segui re e 
i fede l i s i ra l legravano del le cele­
brazioni in loro onore perché v i 
contemplavano la r icompensa glo­
r iosa che avevano r icevuto . In t em­
pi di pace, invece, erano r icordat i 
come model l i ideal i sul la generos i tà 
dei qual i era sor ta la Chiesa pre­
sente , che la proteggevano tu t to ra 
e che occorreva im i ta re nel la mi ­
sura del' poss ib i le . Il Palamas r icor­
da ques to scopo at tuale del cu l to 
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I 40 Martiri di Sebaste (Icona, sec. XVII I ) 

dei Santi quando ci esor ta : « Vene­
riamo dunque, frateili, 1 Santi di 
Dio. Ma come li onoreremo? Se, 
imitandoli, ci purificheremo da ogni 
macchia... Li festeggeremo come si 
deve, se accediamo alla nostra ce­
lebrazione con dei corpi e delle 
anime accettabili a Dio e così, per 
le preghiere dei Santi, diventeremo 
anche noi partecipi del loro giubilo 
e della loro gioia senza fine» (18 ) . 

Stragrande il numero di t ropar i 
del la nostra fes ta dedicata ai Mar­
t i r i . 

Aposto l i , 
Pastori e Monaci 

Il r icordo dei Mar t i r i è pr imor­
diale nel la celebrazione del la Festa 
di Tut t i i Sant i . A l t r e categor ie di 
Santi vengono evocate, sebbene con 
insistenza minore . Fra ques t i , gl i 
Apos to l i hanno un posto unico che 
abbiamo già evocato sopra: sono ! 
p r imi ad aver r icevuto lo Sp i r i to e 
seminato la Parola di Dio s ino alle 
es t remi tà del la te r ra . E' sul loro 
fondamento che la Chiesa è stata 
cost ru i ta e che gl i s tess i Mar t i r i 
hanno potu to abbeverars i ai f iumi 
di acqua zampi l lante per la v i ta e-
terna. Questa miss ione appare in 
più t ropar i . Così ad esemp io : « £-
saltato sulla Croce, o Cristo, hai 
portato l'eredità di tutte le nazioni 
alla tua conoscenza. I tuoi Apostoli 
hanno respinto ogni menzogna: per 
loro tramite, ci hai illuminati con 
la luce della Santa Trinità» (19 ) . 

Tra gl i a l t r i t ip i di Sant i , i più 
f requen temente evocat i sono i Mo­
naci , anche perché, secondo i Pa­
dr i (20) , sono in t imamente associa­
t i ai Ma r t i r i . Così lo Stud i ta : « Oc­
corre notare che gli amanti della 
santità e i seguaci della vìa stretta 
della pazienza vengono chiamati ge­
nericamente martiri — c ioè, secon­
do il s ign i f icato del t e rm ine greco, 
t es t imon i . — In questo martirio, 
siamo annoverati anche noi. Infatti, 
per portare la Croce, scegliamo e 
sopportiamo un tenore dì vita assai 
austero, conserviamo la nostra pro­
messa di verginità e la fedeltà del­
la valorosa ubbidienza. In tutto ciò 
testimoniamo che Cristo è il Figlio 
di Dio, testimoniamo che Egli è il 
giudizio e la ricompensa, testimo­
niano che dovremo rendere conto 
davanti al tremendo tribunale dì 
Cristo dì quanto avremo compiuto 
durante la nostra vita. Quaggiù, in­
fatti, dobbiamo resistere al diavolo 
nemico di Cristo che si sforza di 
intimorirci e di colpirci da pensieri 
dì odio verso gli altri e da piaceri 
perniciosi, per portarci a rinnegare 
l'esistenza di Dio» (21 ) . 

Anche i santi Pastori del la Chie­
sa, i grandi Vescov i , vengono ricor­
dat i nel la nostra Uff ic iatura, soprat­
t u t t o al Ma t tu t i no nel la 3" Ode, Ne 

s t ra lc iamo il 2° t ropar io : - Resi 
splendidi dalla bellezza della Bel­
lezza primitiva ed avendo rigettato 
ogni inganno, come dei luminari, o 
Santi, avete trasformato la Chiesa 
in un cielo, ornandola assieme, o-
gnuno a modo suo, di varietà infi­
nite ». L 'espressione « ornata di va­
r ietà in f in i te » rende di f f ic i le il pre­
cisare l 'ogget to speci f ico del le cure 
aff idate ai Pastor i . Tut t i ass ieme e-
spr imono la pienezza del messag­
gio del la salvezza, quel lo che la 
preghiera d ' in tercess ione del l 'Ana­
fora c r isos tomiana chiama •< parola 
di ver i tà », quando si suppl ica il 
Signore di « r icordars i di tu t to l'e­
p iscopato or todosso aff inché ammi­
n is t r i re t tamente la sua parola di 
ver i tà ». Eredi degl i Apos to l i , i Pa­
stor i custod iscono il seme del la pa­
rola e lo fanno f ru t t i f i care nel cuo­
re e nel la mente dei fede l i loro 
aff idat i . Ognuno di essi d is t r ibu isce 
il pane ce les te a modo suo e se­
condo le esigenze e le capacità dei 

c redent i . Tutt i ass ieme ornano la 
Chiesa, d ispersa sulla faccia del­
l 'universo, dalla ricchezza inf in i ta 
del la pienezza div ina. 

NOTE 
(1) Sullo sviluppo del concetto di Santo, 
cfr Gordini G.D., Aspetti e problemi degli 
studi agiografici, in « La Scuola Cattolica ». 
1981, pp. 281-324; (2) 10a Piccola Cateche­
s i . Sulla festa di Tutti i Santi, in A .M, Mai, 
Patrum Nova Collect io, t, IX. Romae 1888, 
p. 24; (3) Omelia su Tutti i Santi martiriz­
zati in tutto il mondo, in PG 50.705; (4) 
15° Discorso, su Tutti i Santi, in PG 107, 
172; (5) 25a Omelia, nella Domenica di 
Tutti I Santi, in PG 151,329; (6) Giov 4, 
36; (7) Giov 15,8; (8) Op. cit. In PG 151. 
320-1; (9) 1 Cor 2,9; (10) Salmo 44,15, 
secondo il testo della Versione dei Set­
tanta; (11) Es 37,3; (12) 1 Cor 12,7-11; (13) 
Col 2,9; (14) Ef 1,23; (15) Giov 15,20; (16) 
Mt 5,10; (17) Giov 15,13; (18) Omelia ci­
tata sopra, in PG 151,330-2; (19) la Ode del 
Canone attribuito a Teofane; (20) ad es, 
le omelie citate dì Teodoro Studita e di 
Gregorio Palamas; (21) Omelia citata so­
pra, p. 25, 
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Santificazione e deificazione 
di Eleuterio F. Fortino 

« 11 S i g n o r e G e s ù C r i s t o t r a ­
s f i gu re rà Il n o s t r o m i s e r o c o r p o 
per c o n f o r m a r l o al s u o c o r p o 
g l o r i o s o , in v i r t ù de l p o t e r e c h e 
ha d i s o t t o m e t t e r e a sé t u t t e 
le c o s e » [FU 3 , 2 1 ) . C i ò c o m p o r ­
ta da una p a r t e d i s t a r e « s a l d i 
nel S i g n o r e cos ì c o m e a v e t e im­
pa ra to » [Ibidem, 4 ,1) e d a l l ' a i 
t ra che i c r e d e n t i d i m e n t i c h i de l 
p a s s a t o e p r o t e s i v e r s o il f u t u r o 
c o r r a n o « v e r s o la m è t a p e r ar­
r i va re al p r e m i o c h e D i o c i ch ia ­
ma a r i c e v e r e in C r i s t o G e s ù « 
[Ibidem, 3 , 1 4 ) . E t u t t o c i ò n o n 
in una f u g a u t o p i c a , m a n e l l a 
p e s a n t e e s p e r i e n z a de l q u o t i d i a ­
no , f a t t o di t e n t a z i o n e d i m o r t e 
e d i s o f f e r e n z a , » d i v e n t a n d o con­
f o r m e a C r i s t o ne l l a m o r t e c o n 
la spe ranza d i g i u n g e r e a l l a r i ­
s u r r e z i o n e » [Ibidem, 3 , 1 1 ) . Que­
s t o p e n s i e r o c h e Paolo c o m m e n ­
ta , in base a l la sua e s p e r i e n z a 
p e r s o n a l e ai c r i s t i a n i d i F i l i p p i , 
r i a s s u m e un a s p e t t o i m p o r t a n t e 
de l l a i n t e r a e s p e r i e n z a c r i s t i a n a 
che s i f o n d a su q u e s t i e l e m e n t i 
b a s i l a r i , la v o c a z i o n e , c i o è l 'es­
s e r e a f f e r r a t i da C r i s t o , l ' e s s e r e 
c o n q u i s t a t i da lu i [katelèmptén 
ypó Christou), c o m e si e s p r ì m e 
S. Pao lo , il c o n f o r m a r s i (sym-
morphizómenos) a l u i , ed esse ­
re da lu i t r a s f i g u r a t i (metasché-
matizei to sòma). 

C i ò i m p l i c a un p r o c e s s o , una 
c o n t i n u a t e n s i o n e . « Dal p u n t o 
da cu i s i a m o a r r i v a t i c o n t i n u i a ­
m o ad avanza re s u l l a s t e s s a l i ­
nea » [Ibidem, 3 , 1 6 ) . Q u e s t a v i ­
s i o n e d i c a m b i a m e n t o è p iena ­
m e n t e a s s u n t a da S. G r e g o r i o d i 
N i s s a , che ne l p r o p o r r e M o s e 
c o m e t i p o d e l l ' u o m o c h i a m a t o 
da D i o e d e l l a e s p e r i e n z a d i o g n i 
u o m o d i g i u n g e r e a l l a c o n o s c e n ­
za d i D i o e al p r o p r i o r i nnova ­
m e n t o , a f f e r m a : « N e s s u n o i gno ­
ra che o g n i e s s e r e s o g g e t t o pe i 
n a t u r a a m u t a m e n t i , n o n r i m a n e 
i d e n t i c o a s e s t e s s o , ma p a s s a 
c o n t i n u a m e n t e da una c o n d i z i o ­
ne a l l ' a l t r a » ( 1 ) . 

I n o l t r e « n e s s u n l i m i t e c i r c o ­
s c r i v e la v i t a p e r f e t t a e p u ò ar­
r e s t a r e i l p r o g r e s s o » ( 2 ) . La 
p e r f e z i o n e è ne l p r o g r e s s o . La 
s a n t i f i c a z i o n e c h e a l t r o n o n è 
c h e la c o n f o r m a z i o n e a C r i s t o , 

la p e r f e t t a i m m a g i n e v i s i b i l e d i 
D i o , e s p r i m e q u e s t o m i s t e r i o s o 
p r o c e s s o d i t r a s f i g u r a z i o n e che 
lo S p i r i t o d i D i o o p e r a in o g n i 
u o m o , t r a s f o r m a n d o l o ad i m m a ­
g i n e d i D i o . 
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I. Guar ig ione del l 'uomo 

S . G iovann i D a m a s c e n o ( s e c . 
V I I ) , il cui p e n s i e r o r a p p r e s e n t a 
una s o l i d a c o r r e n t e teo log ica e 
sp i r i tua le c h e ha fo r temente in­
fluito s u l l a e laboraz ione del pen­
s i e r o c r i s t i a n o d 'or iente , p r e s e n ­
ta una v i s i o n e ant ropolog ica di 
e s t r e m o i n t e r e s s e a n c h e at tuale . 
Egl i parte dal dato b ib l ico c h e 
r ipropone sot to v a r i e fo rme e 
r ipe tu tamente , m a c h e cost i tu ì 
s c e il dato di fondo e inamovi ­
b i le . L 'uomo è « c r e a t o raz iona le , 
in te l l igente e l ibero, a immag ine 
dì Dio » ( 3 ) . S e g u i r e quindi que­
s t a natura è v i v e r e s e c o n d o la 
vo lontà di Dio, è v i v e r e s e c o n d o 
v i r t ù . Egl i è tut tavia bene at ten­
to a non at t r ibuire la per fez ione 
ad uno s forzo p u r a m e n t e u m a n o , 
p e r c h é è Dio c h e ci s o s t i e n e in 
q u e s t o s fo rzo . « S e n z a il s u o con­
c o r s o e il s u o aiuto noi né 
vog l iamo né f a c c i a m o II be­
n e » ( 4 ) . Q u e s t a synergla, coo­
peraz ione umano-d iv ina , garant i ­
s c e l 'autent ico p r o g r e s s o de l ­
l 'uomo, c h e l ibero, può s e m p r e 
non c o o p e r a r e e a n c h e dev ia re 
da l la v o c a z i o n e a l la qua le è c h i a ­
mato: « S t a a noi r i m a n e r e ne l la 
v i r tù , di s e g u i r e Dio c h e c i in­
v i ta , noi però p o s s i a m o rigettar­
la e così o p e r a r e il m a l e . 

S e r iman iamo ne l la natura , s i a ­
mo ne l la v i r t ù ; s c i v o l a n d o da l la 
natura , dunque da l la v i r t ù , ne l la 
cont ronatura , noi p e n e t r i a m o e 
r e s t i a m o nel ma le » ( 5 ) . L'affer­
maz ione de l la l iber tà u m a n a è 
quindi fondamenta le per la c o m ­
p r e n s i o n e del c o m p o r t a m e n t o 
c r i s t i a n o . L ' ident i f icaz ione fra 
« ag i re s e c o n d o natura » e « s e ­
guire la v i r t ù , e di c o n v e r s o « a-
g i re contro natura » e « operare 
il ma le » p r e s u p p o n e la c o n c e ­
z ione b ib l ica [Gen 1,26) del l 'uo­
mo c rea to a i m m a g i n e e s o m i ­
g l ianza di D io . E ' una v i s i o n e 
ant ropolog ica r a d i c a l m e n t e po­
s i t i v a , nonostan te la c o n d i z i o n e 
di c r e a t u r a de l l ' uomo e quindi 
sogget to a moltepl io l l imitazic-ni 

di in te l l igenza e di vo lontà . Di 
c o n s e g u e n z a quando il D a m a s c e ­
no t ra t t e rà « d e l l ' e c o n o m i a divi­
na in v i s t a de l la nos t ra sa lvez ­
za " e d e v e s p i e g a r e in c o s a con­
s i s t e l 'opera t e r a p e u t i c a [kéde-
monìa] di Dio in favore dell 'uo­
mo s i pone s u un piano di cor­
rez ione e t i c a e quindi di con­
v e r s i o n e , così c o m e la « caduta » 
de l l 'uomo è pos ta s u l l a l inea 
de l la « d isubb id ienza ». « Non a-
vendo o s s e r v a t o l 'ordine del 
c r e a t o r e , l 'uomo è spogl ia to del­
la graz ia (.charis], pr ivato del­
la fami l i a r i tà [parrèsìa] con Dio 
8 r ivest i to de l la necrosi » ( 6 ) . 

Mantenuto il p a r a l l e l i s m o na­
t u r a - v i r t ù , il D a m a s c e n o p r e s e n ­
ta la c o n v e r s i o n e c o m e un pas ­
sagg io dal d iavolo a Dio, un c a m ­
b iamento di t e n d e n z a , c o n s e ­
g u e n t e m e n t e di compor tamento . 
« La convers' ìone, i l p a s s a g g i o 
dal la cont ranatura a ciò c h e è 
s e c o n d o natura , dal d iavo lo ver­
s o D io , a v v i e n e per mezzo del­
l ' a s c e s i e de l l a so f fe renza » ( 7 ) . 

Egl i par la tut tav ia di e s i g e n z a 
de l la natura « di e s s e r e r innova­
ta » (anal<ainisthénai} co l l egan­
dola i m m e d i a t a m e n t e c o n l 'altra 
e s i g e n z a di « e s s e r e is t ru i ta c ir ­
c a la v i a d e l l a v i r tù c h e al lonta­
na da l la cor ruz ione e c o n d u c e al­
ia v i ta e t e r n a » ( 8 ) . 

Q u e s t o m a l e s s e r e tu t tav ìa è 
m i s t e r i o s o e più o s c u r o di quan­
to non c o m p r e n d e la s t e s s a ra­
g ione. « B i s o g n a v a c h e colui c h e 
ci d o v e v a l iberare dal p e c c a t o , 
non a v e s s e c o n o s c i u t o il p e c c a ­
to ». L 'uomo ha b isogno di una 
guar ig ione più pro fonda . S e que­
s to pr imo atto è e s c l u s i v a opera 
di Dio c h e , a t t r a v e r s o C r i s t o re­
d ime l 'umani tà , i l r e s t o e s i g e !a 
p iena par tec ipaz ione de l l 'uomo 
par tendo d a una r i p r e s a di co­
s c i e n z a de l l a propr ia a l i enaz ione 
da l la propr ia « natura le » v o c a ­
z ione . La « c o n v e r s i o n e • di con­
s e g u e n z a q u e s t o c a m b i a m e n t o 
di rotta intellettuale ( m e t à n o i a ) 
e morale, s i pone c o m e at to pri­
mar io ed e s s e n z i a l e de l ia sant i ­

f icaz ione quale p r o c e s s o di as­
s i m i l a z i o n e a Dio, 

II. Partecipazione 
a l la vita divina 

« U n o solo è santo , uno solo 
è S i g n o r e , Gesù C r i s t o ». Q u e s t o 
iinno c h e s i r ipete in ogni ce le ­
braz ione e u c a r i s t i c a nel la C h i e s a 
b izant ina, mant iene nel la giusta 
e v i d e n z a c h e la santità è la na­
tura di Dio e c h e Gesù C r i s t o 
è Dio ve ro d a Dio v e r o , c o m e 
s i p r o f e s s a nel C r e d o , e sotto­
l inea a n c h e l 'unicità de l la natura 
di Dio Tr ino, La sant i tà c h e si 
a t t r ibu isce a l l 'uomo, al sant i non 
può e s s e r e c h e per partecipa­
z ione , S . G iovanni D a m a s c e n o , 
par lando dei sant i e de l le ragioni 
c h e permet tono ed e s i g o n o la 
loro v e n e r a z i o n e , app l i ca loro 
per analogia i titoli di « de i , re 
e s ignor i » titoli c h e sono innan­
zitutto dovuti e in modo unico 
a D io . « lo d ico c h e sono "dei , 
re e s i g n o r i " non per natura, 
m a perché hanno dominato e 
regnato s u l l e p a s s i o n i , c o n s e r v a ­
to inal terata la s o m i g l i a n z a del­
l ' immagine div ina s e c o n d o cui 
e r a n o stat i generat i (perché s i 
c h i a m a re, a n c h e l ' immagine del 
re) e perché s i s o n o uniti l ibe­
ramente a Dio, offrendogli una 
d imora e d i v e n e n d o , in ques ta 
par tec ipaz ione per graz ia , c iò 
c h e Egli è per n a t u r a » (10 ) , 
In q u e s t o p e n s i e r o del D a m a s c e ­
no s i mant iene net ta la n e c e s ­
s a r i a d is t inz ione fra Dio e l'uo­
mo dei f icato, superando la per­
manente tentaz ione del l 'uomo dì 
s is t i tu ì rs i a Dio [Gen 3,5.22, 
p e c c a t o dei progenitor i ; Gen 11. 
4. tor re di B a b e l e ) . di ogni uma­
n e s i m o paganeggiante . La parte­
c ipaz ione a l l a natura e al la vi ta 
d iv ina è tut tavia rea le . Il Da­
m a s c e n o nel lo s t e s s o capitolo 
c i t a var i t es t i de l le Scr i t tu re per 
m o s t r a r e c h e Dio abita nell 'uo­
m o e lo t r a s f o r m a . « lo farò la 
i-nia d imora in e s s i » ( L w 26 ,12) ; 
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Ascensione di Cristo 
Tessalonica, Chiesa s . Sofia (sec. IX) 

Dammi la capacità di cantare te e di glorificarti 
s e m p r e at t raverso una vita pura. Degnati di farmi armonizzare 
opere e parole, o Onnipotente; p o s s a io cantare 
e r i cevere da te quanto a te ch iedo! A c c o r d a m i di offrire 
una preghiera pura a te, unico C r i s t o , 
a te che vuoi sa lva re tutti gli uomini! (Romano il M e l o d e ) . 

« Non s a p e t e c h e i vost r i corp i 
sono il tempio del lo Sp i r i to S a n t o 
che d i m o r a in v o i ? » (2 Cor 3,6). 
E tutto ciò per l 'antico proget­
to divino c h e ha dest ina to gli 
uomini ad e s s e r e a immagine di 
C r i s t o . Dio Padre « nel la s u a 
p r e s c i e n z a li a v e v a dest inat i a 
e s s e r e con formi a l l ' immagine 
del s u o Fig l io », v e r a i m m a g i n e 
di Dio inv is ib i le , « aff inché il s u o 
Figl io s i a il pr imogeni to f ra tut­
ti i redent i » [Rom 8,29). 

Il p r o c e s s o di q u e s t a trasfor­
mazione a v v i e n e per par tec ipa­
z ione a l la natura div ina p e r be­
nevo lenza di Dio. « La d iv ina po­
tenza c i ha donato tutto ciò ohe 
giova per' la v i ta e la p ie tà , aven­
doci fatto c o n o s c e r e Dio Padre , 
c h e c i ha c h i a m a t i a l la f ede per 
man i fes ta re la s u a g lor ia , in gra 
zia di cui c i ha m e s s i in p o s s e s ­

s o dei p rez ios i e magnif ic i beni 
p r o m e s s i , af f inché per m e z z o di 
ques t i voi d ivenia te par tec ip i del 
la natura d i v i n a » [2Pt 1,3-4). 

Q u e s t a p a r t e c i p a z i o n e s i rea­
l izza a t t r a v e r s o la fede e per 
mezzo de l la s a c r a m e n t a l e inser­
z ione in C r i s t o . S . G iovann i Da­
m a s c e n o nei D e Fide orthodoxa 
parìa so l tanto di due s a c r a m e n t i : 
il ba t tes imo e l ' eucar is t i a . 

a) « Noi c o n f e s s i a m o un solo 
battesimo p e r la r e m i s s i o n e dei 
p e c c a t i e per la v i ta e t e r n a , pe r 
che il ba t tes imo s ign i f i ca la mor­
te del S i g n o r e . Noi s i a m o dun­
que seppe l l i t i c o n il S i g n o r e , co­
m e af ferma l ' aposto lo» (11) . 
L ' i m m e r s i o n e ne l l ' acqua — mor­
te dì C r i s t o è un a v v e n i m e n t o 
rad ica le , « Così c o m e i l S i g n o r e 
non è m o r t o c h e una s o l a vo l ta . 

T e m a : F e s t a di tutti i Sant i 

noi non dobbiamo e s s e r e battez­
zati c h e una s o l a vol ta ». E più 
avant i : « Il ba t tes imo , con l a tri­
p l i ce i m m e r s i o n e , s ign i f ica i t re 
giorni p a s s a t i da C r i s t o ne l la 
tomba » (12) , L ' a s s i m i l a z i o n e al­
la morte ha a n c h e di c o n v e r s o 
l 'aspetto di r e s u r r e z i o n e a l la vi­
ta . 

S e lo Spi r i to di Co lu i c h e ha 
r i s u s c i t a t o G e s ù dai morti abita 
in vo i , colui c h e ha r i s u s c i t a t o 
C r i s t o dai mort i , darà l a v i ta an­
c h e ai vost r i corpi mortal i per 
mezzo del s u o Spi r i to c h e abita 
in voi » [Rom 8,11). S u l l e t r a c c e 
di S . Paolo, S . G iovann i Dama­
s c e n o fa q u e s t a s i n t e s i : « Luomo 
è c o m p o s t o di an ima e di corpo . 
C i è data una dup l ice purif ica­
z ione per mezzo d e l l ' a c q u a e 
del lo Sp i r i to . 

Lo Spi r i to c i r innova « a im­
magine e s o m i g l i a n z a »; l 'acqua 
per graz ia del lo spir i to puri f ica 
il c o r p o dal p e c c a t o e l ibera dal­
la c o r r u z i o n e ; l ' a c q u a e s p r i m e 
l ' immagine de l l a morte , lo Sp i ­
rito d i s p e n s a le ar re de l l a vi ­
ta » (13) . Non è il rito re l ig ioso 
c h e opera q u e s t a « r igeneraz io­
ne p s i c h i c a » — c o m e s i e s p r i ­
m e il D a m a s c e n o — c o m e in 
un 'operaz ione m a g i c a , m a l'azio­
ne m i s t e r i o s a del lo Spi r i to c h e 
a g i s c e a t t raverso il rito, p e r l'o­
pera redent iva e r igenera t iva di 
C r i s t o . 

« Egli s i è fatto uomo c o m e 
noi . ci l ibera d a l l a cor ruz ione 
per mezzo de l la s u a p a s s i o n e ; 
fa c a l a r e dal s u o c o s t a t o santo 
e i m m a c o l a t o , una s o r g e n t e di 
l iberaz ione , l 'acqua c h e c i fa ri­
n a s c e r e e c i lava da l p e c c a t o e 
dal la c o r r u z i o n e , i l s a n g u e be­
v a n d a c h e procura la v i ta eter ­
na » (14) . Il ba t tes imo i n s e r i s c e 
in C r i s t o , con cui s i f o r m a un 
« corpo m i s t e r i o s o » a t t raverso 
cui s i c o m u n i c a la v i ta , la nuova 
v i ta , la v i ta d iv ina . « Per mezzo 
del b a t t e s i m o noi r i c e v i a m o le 
pr imiz ie del lo Sp i r i to e la nuova 
n a s c i t a d iventa l ' in iz io, Il s ig i l lo , 
la s a l v a g u a r d i a e la luce di un'al-
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t r a v i t a •• ( 1 5 ) . S i a m o ne l c u o r e 
d e l m i s t e r o c r i s t i a n o : i l r i s t a ­
b i l i m e n t o d e l l a comunione fra 
Dio e l'uomo, a t t r a v e r s o Vincar­
nazione di Dio e la deificazione 
dell'uomo. N e l l o s t e s s o c a p ì t o l o 
i l D a m a s c e n o pa r l a d e l l ' u n z i o n e 
chie s i r i c e v e al b a t t e s i m o e c i i e 
r e n d e c o n f o r m i a C r i s t o . N o n 
d i s t i n g u e da l b a t t e s i m o q u e s t a 
« c r e s i m a » c h e fa p a r t e d e l l ' i n ­
t e r o a v v e n i m e n t o b a t t e s i m a l e 
( m o r t e , r e s u r r e z i o n e , c o n f o r m a ­
z i o n e a C r i s t o , v i t a n u o v a ) . 

« L 'o l io [élaion) ne l b a t t e s i m o 
è r i c e v u t o p e r l ' u n z i o n e [cfiri 
sin), f a c e n d o d i no i de i cristi 
{christoùs) e p r o c l a m a n d o c i la 
m i s e r i c o r d i a [éleon] d i D i o p e i 
m e z z o d e l l o S p i r i t o S a n t o ; c o s ì 
c o m e la c o l o m b a p o r t a v a un ra­
m o d i u l i v o a c o l o r o c h e e r a n o 
s t a t i s a l v a t i da l d i l u v i o » ( 1 6 ) . 
D i l u v i o — b a t t e s i m o — p u r i f i c a ­
z i o n e ; o l i o — u l i v o — s a l v e z z a ; 
u n z i o n e c h e t r a s f o r m a in cristi 
— unti conformi a Cristo. Il pen­
s i e r o s i c o o r d i n a a t t r a v e r s o la 
c o n c e z i o n e t e o l o g i c a e m i s t i c a 
d e l l ' i n c o r p o r a z i o n e a C r i s t o . Il 
r i t u a l e b i z a n t i n o d e l b a t t e s i m o 
f a c a n t a r e , a sua c o n c l u s i o n e , un 
v e r s e t t o d e l l ' e p i s t o l a d i S. Pao lo 
a i C a l a t i c h e r i a s s u m e q u e s t a 
c o n c e z i o n e : « Q u a n t i s i e t e s t a t i 
b a t t e z z a t i in C r i s t o , v i s i e t e r i v e 
s t i t i d i C r i s t o » [Gal 3 , 2 7 ) . « Tut­
t i v o i s i e t e u n o in C r i s t o GesiJ » 
[Gal 3 , 2 8 ) . 

b ) Q u e s t o p r o c e s s o s i c o m ­
p l e t a n e l l ' e u c a r / s ( / a . P a r t e c i p a n ­
do a l l ' e u c a r i s t i a , p u r i f i c a t i , « no i 
s i a m o u n i t i al c o r p o de l S i g n o r e 
e al s u o S p i r i t o e d i v e n i a m o 
c o r p o d i C r i s t o ». Il D a m a s c e n o 
s p i e g a q u e s t o p r o c e s s o ana l iz ­
z a n d o '] t e r m i n i d i p a r t e c i p a z i o ­
n e e d i c o m u n i o n e . « Si usa i l 
t e r m i n e p a r t e c i p a z i o n e [metà-
lèpsis) p e r c h é in e s s a , l ' euca r i ­
s t i a , no i p a r t e c i p i a m o a l l a d i v i -
n ì tà d i G e s ù . Si d i c e a n c h e c o 
m u n i o n e [koinonia] — e c o n 
r a g i o n e — p e r c h é in e s s a c o m u 
n i c h i a m o al C r i s t o e p a r t e c i p i a ­
m o a l l a sua c a r n e e a l l a sua d i ­
v i n i t à , c o m u n i c h i a m o e c i un ia­
m o g l i un i ag l i a l t r i ; p o i c h é par­
t e c i p i a m o a u n s o l o p a n e , t u t t i 
d i v e n t i a m o un c o r p o e un san­
g u e d i C r i s t o e m e m b r i g l i un i 
d e g l i a l t r i , i n s e r i t i in C r i s t o » 
( 1 7 ) . 

I n f i ne i l D a m a s c e n o s p i e g a 
p e r c h é i l pane e i l v i n o d e l l ' e u ­

c a r e s t i a v e n g o n o t a l v o l t a d e t t i 
a n c h e » s i m b o l i , a n t i t i p i » [anti-
typa] d e i b e n i f u t u r i e a f f e r m a : 
« n o n p e r c h é n o n s i a n o v e r a m e n ­
te i l c o r p o e i l s a n g u e d i C r i s t o , 
m a p e r c h é da o ra n o i , attraverso 
di essi, partecipiamo alla santità 
di Cristo, m e n t r e a l l o r a no i par­
t e c i p e r e m o c o n l ' i n t e l l e t t o a l l a 
v i s i o n e d i r e t t a » ( 1 8 ) . La pa r te ­
c i p a z i o n e al s a c r a m e n t o è par 
t e c i p a z i o n e al C o r p o dì C r i s t o ; 
p e r m e z z o d i e s s a s i p r e n d e p a r 
t e a l la d i v i n i t à s t e s s a d i C r i s t o . 

Una t a l e p a r t e c i p a z i o n e i m p l i ­
ca una i n t e r i o r e p u r i f i c a z i o n e . 
S. G i o v a n n i D a m a s c e n o usa l ' im­
m a g i n e de l c a r b o n e a r d e n t e , p re ­
sa da l p r o f e t a I sa ia . <• A c c o s t i a ­
m o c i c o n un a r d e n t e d e s i d e r i o , 
c o n le p a l m e d e l l e m a n i in c r o c e 
e r i c e v i a m o i l c o r p o d e l C r o c i f i s ­
s o . V o l g e n d o v e r s o d i lu i g l i oc­
c h i , le l a b b r a e i l v i s o , p r e n d i a ­
m o i l c a r b o n e a r d e n t e d i v i n o per­
c h é i l f u o c o de l n o s t r o d e s i d e r i o 
a p p r o p r i a n d o s i l ' a r d o r e de l car­
b o n e d i v i n o b r u c i i n o s t r i pecca ­
t i , i l l u m i n i i n o s t r i c u o r i , e no i 
s i a m o d e i f i c a t i p a r t e c i p a n d o al 
f u o c o d i v i n o » ( 1 9 ) . R i c o m p a r e 
c o s ì la c o m p o n e n t e d e l l a p u r i ­
f i c a z i o n e . Il p r o c e s s o d i s a n t i f i ­
c a z i o n e n e l l ' u o m o ha p e r m a n e n ­
t e m e n t e q u e s t i d u e p o l i : l i be ra ­
z i o n e da l p e c c a t o e a s s i m i l a z i o ­
ne a C r i s t o . Il s a n t o è c o l u i c h e 
ha r a g g i u n t o la c o n d i z i o n e d i 
« c r e a t u r a n u o v a », i m m a g i n e v i ­
v e n t e d i C r i s t o ; in p i ù , i l s a n t o 
è c o l u i c h e l i b e r a t o d a l l a s c h i a ­
v i t ù de l p e c c a t o ha r a g g i u n t o la 
« s t a t u r a » d i C r i s t o . 

III. C rea tura deif icata 
e e s p r e s s i o n e e t ica 

« D i o è v i t a e l u c e e in l u i . 1 
s a n t i s o n o n e l l a l u c e e n e l l a v i ­
ta « ( 2 0 ) . Q u e s t o r i s u l t a t o de f i ­
n i t i v o i m p l i c a q u a s i s e m p r e i l 
p a s s a g g i o a t t r a v e r s o le t e n e b r e 
e i l t i m o r e d e l l a m o r t e . La p rov ­
v i s o r i e t à , l ' a m b i g u i t à , l ' a v v e r s i t à 
de l q u o t i d i a n o v i s s u t o c o s t i t u i ­
s c o n o i l c o n t e s t o in c u i s i s v i ­
l u p p a la « c r e a t u r a n u o v a », i l 
s a n t o . 

La « n o v i t à » d e l l ' u o m o s i de­
v e e s p r i m e r e ne l c o m p o r t a m e n t o 
e t i c o . Q u e s t a n o v i t à , d e t e r m i n a ­
t a d a l l a i n c o r p o r a z i o n e a C r i s t o 
e d a l l ' i n a b i t a z i o n e d e l l o S p i r i t o 
n e l l ' u o m o , v i e n e c o s ì d e s c r i t t a 
da S. Pao lo : « Il f r u t t o d e l l o S p i ­

r i t o è a m o r e , g i o i a , p a c e , paz ien 
za, b e n e v o l e n z a , b o n t à , f e d e l t à , 
m i t e z z a , d o m i n i o d i se » [Gal 5. 
2 2 ) ; e s i n t e t i z z a l ' i n s i e m e con 
una e s p r e s s i o n e l a p i d a r i a : « Se 
v i v i a m o d e l l o S p i r i t o , c a m m i n i a ­
m o a n c h e s e c o n d o lo S p i r i t o » 
[Ibidem, 2 5 ) . In ta l m o d o a l l ' /m-
magine di Dio, s e c o n d o cu i l 'uo­
m o è s t a t o c r e a t o , s i a g g i u n g e 
la somiglianza. E l ' u o m o s t e s s o 
d i v e n t a p e r g l i a l t r i « l uce e vi­
ta ». Il c o n s i g l i o e v a n g e l i c o è 
c a t e g o r i c o : « Cos ì r i s p l e n d a la 
v o s t r a l u c e d a v a n t i ag l i u o m i n i 
p e r c h é v e d a n o le v o s t r e o p e r e 
b u o n e e r e n d a n o g l o r i a al Padre 
v o s t r o c h e è ne i c i e l i ». [Mt 5, 
1 6 ) . 

O s s e r v a z i o n e conc lus iva 

Il S a n t o è c o l u i ne l q u a l e ha 
t r o v a t o r e a l i z z a z i o n e la reden­
z i o n e , l ' u o m o d e i f i c a t o . Egl i è 
q u i n d i la t e s t i m o n i a n z a v i v a de l 
l ' ope ra s a l v ì f i c a d i D i o o p e r a n t e 
ed e f f i c a c e . C o m e t a l e il San to 
p u ò e s s e r e p r o p o s t o c o m e e-
s e m p i o da i m i t a r e e da v e n e r a r e 
ed è s e g n o d i s p e r a n z a p e r c h é 
e g l i c e r t i f i c a c h e ogn i u o m o può 
r e a l i z z a r e la sua v o c a z i o n e e che 
l ' i n t e r a c o n v i v e n z a u m a n a può 
e s s e r e t r a s f o r m a t a in nuova 
c r e a z i o n e . La c o m u n i t à c r i s t i a n a , 
c h i a m a t a a l l a s a n t i f i c a z i o n e e al ­
la d e i f i c a z i o n e , g ià i n c o r p o r a t a 
a C r i s t o è g e r m e e s t r u m e n t o 
d i q u e s t a t r a s f o r m a z i o n e de l l ' i n ­
t e r a u m a n i t à . 

R o m a n o il M e l o d e ( sec . V I ) 
ne l s u o kondakion pe r la f e s t a 
d i t u t t i ì s a n t i , s i n t e t i z z a c o s ì , 
ne l c a n t o , q u e s t a v i s i o n e : « La 
t e r r a s i è f a t t a c i e l o . I l u m i n a r i 
ne l f i r m a m e n t o e i m a r t i r i nei 
p l e r o m a d e l l a C h i e s a r i f u l g o n o 
e i l l u m i n a n o t u t t o l ' u n i v e r s o , co­
s i c c h é D a v i d e può d i r e c o n n o i : 
•• I f u l g o r i t u o i s o n o s t a t i r i f l e ss i 
s u l l a t e r r a , o r i c c o d i m i s e r i c o r ­
d ia ». 

NOTE 
(1) S. Gregorio di Nissa, La vita di Mose, 
Ed. Paoline, 1966, p. 83, traduzione italiana 
condotta sull 'edizione crit ica di I. Oanìelou 
s i . della col i . -Sources Chrétiennes . . n. 1 
bis. Ed. du Cerf, Paris 1955; (2) Ibidem, 
p. 213; (3) s. Giovanni Damasceno, De 
fide orthodoxa, I. 30; (4) Ibidem; (5) Ibi­
dem; (6) Idem, I I I . 1; (7) Idem, 1,30; 
(8) Idem, 111,1; (9) Ibidem; (10) Idem, 
IV. 15; (11) Idem. IV, 9; (12) Ibidem; 
(13) Ibidem; (14) Ibidem; (15) Ibidem; 
(16) Ibidem; (17) Ibidem; (18) Ibidem; 
(19) Ibidem; (20) Idem, IV, 15. 
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Chiese d'Oriente 

URSS 
La Chiesa attrae 
In Russia « l ' interesse per la Chie­
sa non è mai stato così grande co­
me oggi ». Cosi si legge in un do­
cumento pubbl icato a Mosca in sa-
mìzdat (edizioni c landest ine) alla 
fine del lo scorso anno e reso noto 
a Parigi nel gennaio di quest 'anno 
(SOP, n. 64, 1982, p. 13ss) . Vi si 
afferma t ra l 'a l t ro: « Una del le pr in­
cipali ragioni è ind iscu t ib i lmente di 
origine mis t ica : il sangue dei nuovi 
mart ir i della Chiesa russa porta or­
mai i suoi f ru t t i . . . Vi sono però an­
che cause di carat tere te r res t re : la 
più mani festa è l ' indebol imento sem­
pre più evidente del l ' ideologia uffi­
ciale. Tutt i coloro che v ivono in 
URSS se ne rendono conto : l ' ideo­
logia del marx ismo è morta e non 
può dare alcuna r isposta a coloro 
che r icercano lo sp i r i to . I conta t t i 
con l 'occidente intensi f icat i negli ul­
t imi 20 anni hanno favor i to un con­
fronto f ra i due s is temi di v i ta e le 
conclusioni mani fes tamente non so­
no in favore del marx ismo. 
Considerando la s tor ia recente e an­
cora orale della Chiesa russa, l'uo­
mo soviet ico che cerca, prova s im­
patìa per questa Chiesa che ha 
tanto sof fer to e cont inua a so f f r i re ; 
osservando la si tuazione socia le, e-
gli constata le pressioni e le d iscr i ­
minazioni costant i che le autor i tà 
eserci tano contro la Chiesa, e ciò 
contr ibuisce a generare una calo­
rosa s impat ia. 
In URSS non vi è nulla che oggi 
possa comparars i alla Chiesa ». 

LIBANO 
Patriarcato 
greco-cattolico 
Nella sua r iunione annuale del 1981 
il Sinodo del Patr iarcato melk i ta 
greco-cattol ico ha preso diverse de­
cisioni di carat tere pastorale e l i­
turg ico. Ha deciso di r ia t t ivare le 
r iunioni del c lero, note sot to il t i ­
tolo ' Congressi del c lero », di ag­
giornare i metodi di predicazione 
e del l 'amminis t raz ione dei sacra­
ment i , di pubbl icare VAnthologhion, 
di sper imentare ancora per un an­
no la celebrazione del bat tes imo du­
rante la l i turgia eucar is t ica, di in­
tensi f icare l 'at t iv i tà ecumenica so­

pra t tu t to in v is ta di un p iù s t re t to 
dialogo fra le due porzioni del la 
Chiesa dì Ant ioch ia (pat r iarcato 
greco-or todosso e melk i ta cat to l i ­
c o ) . Si è espresso il voto per la 
creazione di una accademia teolo­
gica. (Cf r . Le Lien, n. 6, 1981). 

GRECIA 
Tempo di preoccupazioni 
Da alcuni anni latent i preoccupazio­
ni serpeggiano nei responsabi l i del ­
la Chiesa or todossa. E' in taccato 
l 'equi l ibr io ant ico dei rapport i f ra 
Chiesa e Stato. Emergono quind i 
nuovi p rob lemi , sono co invo l t i inte­
ressi po l i t i c i , pastora l i , mater ia l i . 
L'avvento di un governo socia l is ta 
non ha fa t to che af f re t tare la di­
scuss ione. Si parla di separazione 
f ra Chiesa e Stato, v i è un p roge t to 
di rev is ione del d i r i t t o fami l ia re , 
l ' in t roduzione del mat r imon io c iv i le 
( f inora non prev is to nella legisla­
z ione ) , il prob lema dei beni del la 
Chiesa, la quest ione del l ' insegna­
mento del la re l ig ione nel le scuole. 
A propos i to dì ques t 'u l t ima que­
st ione tut tavìa il governo ha dichia­
rato: « L'educazione re l ig iosa dei 
giovani greci v iene asso lu tamente 
prote t ta dal M in i s te ro del la PI. Il 
Governo con assoluto r i spe t to del­
la t radiz ione rel ig iosa renderà l' in­
segnamento del la re l ig ione nel le 
scuole s t rumento ut i le per lo svi­
luppo dei g iovani , per lo sv i luppo 
della ver i tà , de l l 'amore, del la giu­
st iz ia, del progresso indiv iduale e 
sociale ». Il rappresentante del go­
verno ha anche parlato di l iberare 
l ' insegnamento re l ig ioso da una im­
postazione fanat ica e in to l le rante . 
Occorrerà r ivedere anche ì tes t i dì 
re l ig ione. Va anche notato che f i ­
nora in Grecia so l tanto l ' insegna­
mento del la Chiesa or todossa veni ­
va autor izzato nel le scuole. I cat to­
l ic i tu t tav ia in tu t ta la Grecia non 
superano il numero di 35 mi la fe­
de l i . 

BULGARIA 
La liturgia in bulgaro 
« La chiesa or todossa bulgara s in 
dalla sua fondazione ha adot ta to 
Tordo del l 'u f f ic io d iv ino del Patriar­
cato ecumenico. I santi f ra te l l i di 
Tessalonica Ci r i l lo e Metod io han-

Patrlarca Elia l i , 
della Chiesa ortodossa delia Georgia 

no t radot to dal greco in slavo i più 
impor tant i l ibr i l i t u rg ic i . La loro ope­
ra è stata cont inuata da S. Cle­
mente di Ocr ida e da a l t r i . Gli uf­
f ic i così si celebrano in slavo (re­
dazione russa de l l 'ant ico bu lgaro) . 
Questa l ingua l i turg ica cos t i tu isce 
anche un legame di unif icazione t ra 
i popol i o r todoss i s lav i . E' eviden­
te che questo argomento oggi non 
ha più il va lore che aveva nel l 'u l ­
t imo mi l lenn io . E' più impor tante 
oggi t radur re gl i uff ici d iv in i nel la 
lìngua parlata del popolo aff inché la 
Chiesa possa compiere il ruolo pri­
mordia le che le compete per la 
educazione rel ig iosa nel nost ro tem­
po. Ecco perché negl i u l t imi decen­
ni è s tato t radot to in bulgaro un 
gran numero di preghiere, la l i tur­
gia nel suo ins ieme e a t tua lmente 
si sta procedendo alla t raduzione 
degl i al t r i uff ici e l ibr i l i tu rg ic i ». 
Queste in formazioni sono state da­
te dal prof. Teodoro Sabev, profes­
sore a l l 'Accademia teo logica dì So­
fia (Bu lgar ia ) , nel la sua relazione 
sul la Chiesa bulgara al sympos ium 
del 1980 su ' Eglise locale Eglise 
universelle », di cui ora sono stat i 
pubbl icat i gl i at t i dal Centro orto­
dosso del Patr iarcato ecumenico dì 
Chambesy (37, Chemin de Cbam-
bésy, CH - 1292 Chambesy - Sviz­
zera) . 

In t u t t e le Chiese or todosse cre­
sce la preoccupazione di far sì che 
il popolo par tec ip i sempre dì più 
alla l i turg ia . Questa preoccupazio­
ne, anche se lentamente, si fa 
strada sopra t tu t to in quel le Chiese 
che, data la s i tuazione pol i t ica in 
cui v ivono, non hanno il d i r i t to ad 
al t r i s t rument i di catechesi e di 
formazione cr is t iana. 
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Leningrado. Cattedrale s. Isacco 

YUGOSLAVIA 
Storia della Chiesa 
in albanese 

I ca t to l ic i albanesi di Yugoslav ia, 
due d ioces i , c i rca 50.000 fede l i , 
hanno pubbl icato, presenta to da 
Mons. Nike Prela, il Primo dei die­
ci vo lumi prev is t i dalla Stor ia del­
la Chiesa: [Tè Krishterèe e pare • 
Zgreb, '82) ampiamente i l lus t ra ta. 
Si t ra t ta del l 'opera ideata dalla edi­
t r i ce i tal iana Jaka Book e t radot ta e 
adattata in a lbanese, ing lese, f ran­
cese, tedesco, o landese, giappone­
se e croato. Dopo la pubbl icazione 
del la Bibbia per i g iovani , il cate­
ch ismo e il Nuovo Testamento in 
nuova t raduzione, la presente è 
un'al t ra realizzazione impor tante de­
gl i albanesi cat to l ic i di Yugoslav ia. 

ROMA 

La Comuni tà di r i to greco di Roma 
ha proposto ai suoi membr i attra­
verso una ser ie di conferenze men­
si l i var i t emi di r i f less ione, ut i l i an­
che per una mig l io re conoscenza 
f ra or iente e occ idente . 

2. Il Calendario 
gregoriano 
e la data di Pasqua 

Il 16 gennaio nel contes to del la set­
t imana di preghiere per l 'unità dei 
c r i s t ian i , il prof. Vittorio Peri del la 
Bibl ioteca Vat icana ha tenuto al Cìr­
colo Besa di Roma una conferenza 
su « Una divergenza immot iva ta t ra 
le Chiese - La data di Pasqua ». 
Egli ha messo in r i l ievo la s tor ia 
del la quest ione del la data di Pasqua 
e la divergenza sorta in segui to al­
la promulgazione del nuovo calen­
dario da parte del Papa Gregor io 
XIII nel 1582. Ricorre quest 'anno il 
IV centenar io . Il nuovo calendar io, 
proposto da due ast ronomi calabre­
s i , correggeva l 'ormai inesat to ca­
lendario giul iano. L'oratore ha spie­
gato il fa l l imento del le t ra t ta t i ve 
del t empo con Costant inopol i per­
ché anche le Chiese or todosse as­
sumessero il nuovo calendar io. In­
f ine egl i ha in formato sugl i at tual i 
sforzi t ra i c r is t ian i di perveni re 
ad un accordo per una celebrazione 
comune del la Pasqua. 

3. La creazione 
del mondo in albanese 

Sarà pubbl icato fra non mol to un 
impor tante inedi to del sec. XVIII 
del la le t teratura degl i albanesi d' I­
ta l ia. Lo ha annunciato il prof. Giu­
seppe Scfiirò ir. in una conferenza 
al Ci rco lo i talo-albanese di cu l tura 
di Roma (27.2.82). Si t ra t ta del 
poema « La creazione del mondo » 
di Nicola Ghetta (1742-1803), in 76 
ot tave. Il Prof. Schìrò sta curando 
l 'edizione cr i t i ca . « La pross ima pub­
bl icazione darà occasione di s tud io 
a le t te ra t i , albanologi e l inguis t i » 
(Cfr . Domenico More l l i , L'Osserva­
to re Romano, 6 marzo 1982, p. 6 ) . 

1. Spiritualità 
dell 'Oriente cristiano 

Il prof. Maurizio Paparozzi ha pre­
sentato una r icerca sui valor i per­
manent i b ib l ic i incarnat i nel la tra­
dizione or ienta le nei modi ad essa 
propr i e par t ico larmente nella cor­
rente sp i r i tua le es icasta, tenendo 
presente come quest i valor i sostan­
z ia lmente mantengono tu t to il loro 
valore per l 'uomo contemporaneo 
( incarnazione, t rasf iguraz ione, dei f i ­
caz ione) . Le l inee più profonde del­
la sp i r i tua l i tà di or iente e di occi ­
dente non sono essenzia lmente dif­
f e ren t i . « I rapport i profondi f ra o-
r iente e occ idente sono più sol id i 
di quanto le v icende s tor iche non 
fanno ancora in t ravvedere » (Do­
menico More l l i , L 'Osservatore Ro­
mano, die. 1981). 

ROMA 
Mons. Stamati 
tra gli Albanesi di Roma 

La terza domenica di quares ima, 
S.E. Mons. Giovanni Stamat i vesco­
vo di Lungro, ha pres ieduto la ce­
lebrazione eucar is t ica e l 'akoluthia 
del la venerazione del la Croce a Ro­
ma nella Chiesa di s. Atanas io , 
cent ro sp i r i tua le degl i i talo-albanesi 
di Roma. Per l 'occasione era pre­
sente anche un buon numero di al­
banesi de l l 'emigraz ione albanese, 
cat to l ic i e o r todoss i . Dopo la cele­
brazione Il vescovo ha incontrato 
nel la sede del C i rco lo Besa-Fede i 
p resen t i . E' stato incontro di f ra­
te rn i tà piena che la celebrazione l i ­
turg ica aveva ravvivato e raffor­
zato. 

ALBANIA 

1. Gli ortodossi 
di Albania 

Prima del l ' in iqua soppressione del 
d i r i t to alla l ibertà re l ig iosa, gli or­
todoss i in Albania, cost i tu ivano il 
2 0 % della popolazione e raggiun­
gevano il numero di 400.000. Nel­
l 'appello fa t to dai vescovi or todossi 
della Grecia per la l ibertà rel igiosa 
in Albania (cfr . L 'Osservatore Ro­
mano, 22 novembre 1981) si parla 
dì 400.000 « greci or todossi ». Tan­
to l 'Albanian Cathol ic Informat ion 
Center di Santa Clara ( U S A ) , quan­
to « Oindresa Shqiptare » dì Parigi, 
hanno r i levato l ' imprecis ione, pre­
cisando che si t ra t ta dì « or todossi 
albanesi » e non grec i , o grecofoni . 
I grecofoni in Albania secondo una 
s ta t is t ica pubbl icata da « Koha e 
Jone» dì Parigi (n . 12, 1981) non 
raggiungono la c i f ra di 30.000 (tren­
ta m i l a ) , c i f ra r i levata dalle Nazioni 
Uni te . Per fare questa precisazione 
— di r ivendicazione etnica — il pre­
s idente del comi ta to « Shqiperia e 
l ire » ha scr i t to al Card. Segretar io 
di Stato del la Ci t tà del Vaticano 
(cfr , Oindresa Shqiptare, n. 115). 
Diet ro questa apparente s ter i le que­
st ione di c i f re , vi è la vertenza fra 
greci e albanesi sui confinì te r r i ­
to r ia l i de l l 'A lbania. La reazione degl i 
albanesi è p ienamente mot ivata. 
L 'Osservatore Romano, tu t tav ia , nel 
pubbl icare il tes to integrale dei ve­
scovi grec i , il cui ogget to era la r i­
chiesta di l ibertà re l ig iosa, ha pre­
messo una breve nota di presenta­
zione in cui si parla di - triste si­
tuazione dei cristiani ortodossi in 
Albania ». La Chiesa ortodossa al­
banese, perché albanese, è autoce­
fala dal 1937, r iconosciuta con to­
no patr iarcale (cfr . V i t tor io PERI, 
La grande Cfiiesa bizantina - L'am­
bito ecclesiale dell'ortodossia, Bre­
scia 1981, p. 388). 

2. Appello per la libertà 

In una dichiarazione comune f irma­
ta dal l 'unico vescovo or todosso al­
banese nel mondo, S.E. Mark Lipa 
della d iocesi albanese in USA del 
Patr iarcato ecumenico e dal l 'arci­
vescovo di Boston S.E. Card. Hum-
berto Medeiros, si r ichiede la l i­
bertà re l ig iosa in Albania. « Innal­
ziamo il nostro pressante appello 
per la r iapertura del le chiese, del­
le moschee e del le ist i tuzioni re­
l ig iose per soddis fare la sete spir i ­
tuale degl i o r todoss i , dei cat to l ic i 
e dei musulmani in Albania. Nella 
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La Chiesa Italo Albanese 
Santi locali 

t radizione di un ant ico popolo il 
cui sv i luppo s tor ico è stato nutr i ­
to dalla fede e dal l 'azione rel igio­
sa, è venuto il tempo per r invigo­
rire ancora una vol ta il popolo al­
banese con i benef ic i di una v i ta 
rel igiosa l ibera •. 
Il tes to integrale è r ipor ta to da 
« Drita e vènete », pubbl icazione 
mensi le della d iocesi albanese or­
todossa di Amer i ca (P. 0 . Box 
18162, Stat ion A, Boston, Mass. 
02118), d icembre 1981. 

USA 

La confessione 
nell'ortodossia 

La Società teo log ica or todossa d'A­
mer ica ha dedicato la sua più re­
cente seduta a l l 'esame del la prat i ­
ca attuale del sacramento del la con­
fess ione nella Chiesa or todossa. Nel 
rapporto redat to al te rm ine dei loro 
lavor i , i membr i del la Società r i le­
vano il b isogno immedia to di « por­
re f ine al l 'abuso, al cat t ivo uso e 
a l l ' incomprens ione » di questo sa­
cramento , r icordando il s igni f icato 
profondo che ha la confess ione nel­
l 'Ortodossia. Tra l 'altro i partecipan­
t i hanno notato che la confess ione 
non è sempl i cemente un 'occasione 
di d iscutere di una data cosa con 
i l sacerdote : « confess ione non si­
gni f ica consul tazione ». La confes­
s ione è sopra t tu t to una occasione 
per pent i rs i , per cambiare il pro­
pr io pensiero e per r innovare il pro­
pr io cuore, onde al lontanarsi dal 
peccato e r i tornare a Dio. 
Inf ine, i membr i del la Società sug­
ger iscono alcune raccomandazioni . 
Dato che la r iconci l iazione coinvol ­
ge tu t ta la comuni tà eccles ia le, essi 
sugger iscono che nel corso del la 
d iv ina l i turgia, la preghiera del la 
confess ione pr ima del la comunione 
(«c redo . Signore, e con fesso , . .» ) , 
sia reci tata ad alta voce ed insie­
me dal sacerdote e da tu t t i i fe­
de l i . D'altra parte, nessuna fo rma 
di confessione generale o co l le t t i ­
va può sost i tu i re la confess ione in­
div iduale che è « il gesto perso­
nale di pent imento e di r iconci l ia­
zione »; la confess ione generale o 
co l le t t i va può ta lvol ta essere u t i le , 
ma non può e non deve sos t i tu i re 
la confess ione indiv iduale; la con­
fess ione deve sempre ins is tere sul­
la r iconci l iaz ione, sul la guar ig ione 
del la comuni tà spezzata, guar ig ione 
o t tenuta t ram i te la r iconci l iaz ione 
con Dio e con gl i a l t r i c r is t ian i , più 
che dal l ' insistenza sul sen t imento 
del la colpevolezza. 

di i\/laurizio Paparozzi 

La santità cristiana, che è con­
formazione ai Dio fatto uomo, sca­
turisce dail'incarnazione ed ha per­
tanto una delle sue caratteristiche 
più spiccate in una concreta stori­
cità, che è la dimensione antropo­
logica, sociale, politica, culturale, 
data in un tempo e in uno spazio 
definiti. Per questo la fisionomia so­
prannaturale dì quei santi che la 
chiesa ricorda individualmente reca 
l'impronta di una personalità uma­
na e di un momento storico che so­
no il terreno prezioso da cui ger­
moglia la santità. Sarà dunque po­
sitivo a diversi livelli — spirituale, 
pastorale, liturgico, culturale — che 
le chiese locali non solo facciano 
memoria dei santi oggetto dì vene­
razione universale, ma anche appro­
fondiscano o, in certi casi, risco­
prano l'esperienza di fede dei santi 
che sono vissuti nel loro seno e ai 
quali 1 cristiani della stessa chiesa 
locale sì possono sentire uniti da 
più diretti vincoli di - famiglia », 

Un esempio di quanto si potreb­
be (o forse dovrebbe) fare in tal 
senso è dato dalla grande schiera 
dei santi nati e vìssuti in Calabria 
tra Vili e XII secolo, di lingua, for­
mazione e cultura greca, da Elia 
lo Speleota a Fantino igumeno, da 
Nilo e Bar to lomeo di Rossano (e poi 
di Grottaferrata), forse i più noti, 
a Luca di Bova: segno tutti della 
profonda vitalità spirituale del Me­
ridione bizantino durante l'alto Me­
dioevo. Di tali numerosi santi esi­
stono spesso le biografie antiche, 
composte da discepoli in epoca più 
o meno vicina ai fatti narrati, fonti 
storiche spesso di eccezionale im­
portanza, molte delle quali ora ac­
cessibili in edizioni critiche e tra­
duzioni (la bibliografia più impor­
tante è tutta raccolta da N. FER­
RANTE, Santi i ta logreci in Calabr ia, 
Reggio Calabria [Edizioni Parallelo 
38] 1981, pp. 292). Altro importante 
materiale sono gli inni di provenien­
za italogreca in onore di questi 
santi locali, reperibili negli Ana-
leqta Hymnica Graeca e cod ic ibus 
eruta Ital iae in fe r io r is , l-Xli, Roma 
1966-1976, editi sotto la direzione 
di G. Schirò. 

Le Chiese di rito bizantino dell'I­
talia meridionale seguono attual­
mente Il santorale della Grande 
Chiesa di Costantinopoli, nel qua­
le ì santi italogreci, a causa della 

marginalità della loro area geografi­
ca di appartenenza rispetto al cen­
tro metropolitano, sono stati inclu­
si solo in misura minima. In un 
momento in cui la riscoperta del­
la propria identità storica e spiri­
tuale, come ricchezza da apportare 
alla Chiesa viva, che è unica ma 
• sinfonica », viene sentita come un 
compito urgente, le Chiese (Italo-
albanesi) di rito greco di Calabria 
e Sicilia, nonché il monastero di 
Grottaferrata, che ne fu ed è II te­
stimone alle porte dell'antica Ro­
ma, potrebbero riscoprire, nella me­
moria liturgica di questi santi, un 
importante anello di continuità con 
le Chiese greche del Sud di cui 
esse sono eredi, e un significativo 
elemento di coesione spirituale e 
culturale. 

La tradizione è ricca di esempi 
in questa direzione: basterebbe pen­
sare a come le Chiese slave hanno 
introdotto i loro santi locali nel ca­
lendario universale bizantino. Tipi­
co è il caso della Russia, in cui, da 
Boris e Gleb a Sergio di Radonez 
a Serafino di Sarov a Giovanni di 
Kronstadt, lungo i secoli i santi lo­
cali sono stati volta a volta inse­
riti nel culto grazie all'affettuosa 
devozione dei loro compatrioti. Per­
ché non potrebbe realizzarsi qual­
cosa di simile per le Chiese italo-
greche? Il materiale storico e inno-
logico da porre alla base di tale 
' riforma » non manca, e si potreb­
be pensare ad un volume conte­
nente i testi per le celebrazioni li­
turgiche, che costituirebbe un'ap­
pendice ai menéi già in uso. 

Se poi tale auspicabile Innova­
zione — che peraltro non sarebbe 
che la rinascita dì una prassi ben 
attestata nel Medioevo italogreco 
— dovesse richiedere l'accordo di 
tutte le Chiese locali di rito bizan­
tino dell'Italia meridionale, perché 
tale accordo non potrebbe essere 
preso nell'ambito di un sinodo, an­
ch'esso auspicabile in forma perma­
nente, di queste Chiese? Una loro 
direzione ecclesiastica più unita a-
vrebbe forse un'efficacia e una for­
za d'iniziativa più grandi. Ciò po­
trebbe anche essere molto signifi­
cativa sul piano della presenza ecu­
menica, in Italia e per nuovi rap­
porti con le Chiese del bacino me­
diterraneo. 
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Libri e riviste 

• V i t to r io PERI (a c u r a ) : C/r;7/o e 
Metodio, le biografie paleoslave. Ed. 
O.R.. Mi lano, 1981, L. 4.500. 

• Maur iz io PAPAROZZI [a c u r a ) : 
Inchiesta sui monaci d'Egitto, Ed. 
O.R., Mi lano, 1981, L. 4.500. 
Nella nuova col lana « Problemi dei 
cr is t ian i » del le Ed. O.R. di Mi lano, 
d i re t ta da Vittorio Peri, sono appar­
si quest i due pr imi vo lumi conte­
nent i t es t i che vedono la luce per 
la pr ima vol ta in l ingua i tal iana. A l ­
la t raduzione, i l lustrata da a t ten te 
note, si p remet te un'accurata intro­
duzione che si tua il t es to nel l 'ade­
guato contes to s to r ico che ne fa 
r i levare anche il va lore del conte­
nuto. Proprio nel l 'anno in cui papa 
Giovanni Paolo II d ichiarava i sant i 
Cirillo e Metodio co-patroni , assie­
me a S. Benedet to, del l 'Europa, le 
biografie paleoslave dei due sant i 
ne fanno percepi re l ' importanza, r i ­
velando la loro personal i tà re l ig io­
sa e il con t r ibu to dato al mondo 
slavo e genera lmente alla miss ione 
cr is t iana nel mondo. Le due biogra­
f ie fu rono scr ì t te in l ingua slava su­
bi to dopo la mor te dei due sant i av­
venuta r i spe t t i vamente ne i r865 e 
nel l '885. 

Sot to il t i t o lo di « Inchiesta sui mo­
naci d'Egitto » v iene pubbl icato il 
t es to di un autore anonimo che v i ­
s i tò i pi i j famosi monaci egiziani 
nel 394, t empo in cui il monache­
s imo aveva già una propr ia fo rma 
di v i ta cr ist iana con una precisa 
conf igurazione. E' il più ant ico reso­
conto del la v i ta monast ica, prece­
dente alla più nota « Storia Lausia-
ca ' di Palladio composta nel 419-
420. 

Quest i due pr imi vo lumi fanno ono­
re alla col lana che, con c r i te r i di 
r igore s to r ico , in tende proporre te­
s t i di preferenza brevi e meno not i , 
di guide sp i r i tua l i , che, al di là del 
propr io tempo, possono ispi rare la 
v i ta cr is t iana di ogni t empo . 
[E.F- Fortino) 

• ROMANO IL MELODE, Inni, In­
t roduz ione, t rad . e note a cura di 
Georges Ghar ib, Edizioni Paoline, 
Roma 1981, pp. 572, L. 16.000 (r i le­
gato L. 20.000). 
Le Edizioni Paoline hanno inaugura­
to una collana di argomento patr i ­

s t ico fo rmata di due sez ion i : una 
di testi e l 'al tra di antologie. Il t i t o ­
lo del la col lana è « Let ture cr is t ia­
ne de l le or ig in i » e vuo le r ispon­
dere al b isogno sempre più pro­
fondamente avver t i to di a t t ingere 
a una buona fon te il nost ro « nu­
t r imen to sp i r i tua le » e per approfon­
d i re la cu l tura teo log ica dei p r im i 
seco l i . 

Il l ibro che present iamo è curato 
dal P. Ghar ib. Egli p remet te alla tra­
duzione degl i inni una in t roduzione 
ampia e documentata in cui ven­
gono presenta te le not iz ie indispen­
sabi l i per comprendere l 'ar te, la sto­
r ia, il senso re l ig ioso dei Kontakia 
di Romano il Melode, v issu to nel 
VI s e c , di o r ig ine sir iaca e diacono 
a Costant inopo l i per d ivers i anni . 
I t em i di quest i inni sono desunt i 
da episodi e f igure de l l 'An t i co e del 
Nuovo Testamento e venivano le t t i 
nel le r icorrenze del le fes te l i turg i ­
che del l 'anno e avevano come sco­
po quel lo di is t ru i re i f ede l i , com­
mentando la lezione bibl ica del la fe­
sta. Mo l t i di essi sono ancora usa­
t i nel la Li turgia bizant ina. Quest i 
kontakia, rappresentano una tes t i ­
monianza preziosa del la teologìa del­
l 'epoca in cui sono stat i compos t i . 
In fat t i il Me lode cerca sempre di 
r ich iamare l 'at tenzione dei fede l i 
sui dogmi essenzial i del la fede, ma 
anche sul sen t imento re l ig ioso del­
l 'epoca. Inol t re mani fes tano una v i ­
va creat iv i tà l i turg ica e pastora le. 

II posto cent ra le è r iservato alla Pa­
rola di Dio, che è la fon te pr inc ipale 
del la ispi razione. 
Test i come questo che raccoman­
d iamo, sono indispensabi l i per la 
formazione cr is t iana, perché ci av­
v ic inano alle fon t i del la sp i r i tua l i tà 
or ienta le , che ha avuto in Romano 
il Me lode uno dei suoi maes t r i . 
(D. Morelli) 

• Carmelo CRISTIANO, La preghie­
ra nei padri. Ed. S tud ium, Roma 
1981, pp. 224, L. 5.500. 

• T. SPIDLIK, La spiritualità russa. 
Ed. S tud ium, Roma 1981, pp. 174, 
L. 5.500. 
L 'edi tr ice S tud ium di Roma ha ini­
ziato la pubbl icazione di una nuova 
col lana d i re t ta da Ermanno Anel i l i 
sul la sp i r i tua l i tà cr is t iana, con l ' in­

ten to di t racc iarne, seppur in sin­
tes i , un arco s tor ico, at t raverso la 
scel ta di tes t i s igni f icat iv i presen­
ta t i in una det tagl iata introduzione, 
premessa ad ogni vo lume, che i'Hu-
stra il t ipo di sp i r i tua l i tà caratter i ­
st ica del l 'autore o della corrente 
sp i r i tua le presa in considerazione. 
Della col lana sono apparsi i due 
studi su ind ica t i : l 'uno invita a r i­
f le t te re sul la preghiera come e-
spress ione autent ica di fede e do­
no di Dio, proponendo la let tura 
del VII l ibro degl i « St remat i « di 
S. C lemente Alessandr ino che è il 
tes to pat r is t ico più ant ico r iguardo 
la fo rma s is temat ica del la preghie­
ra, e del la « Lettera a Proba » di S. 
Agos t ino , in cui sono compendiate 
le pr inc ipal i idee del Santo sulla 
preghiera s tessa; l 'al tro, nel l 'of f r i re 
una panoramica degl i autor i più im­
portant i e degl i e lement i essenzia­
li che hanno caratter izzato nei se­
col i la grande spi r i tual i tà russa, in­
s is te sul la d imensione escatologica 
del la preghiera e in part icolare di 
quel la l i turg ica. 

I due vo lumi , per la r icca proble­
mat ica che pongono e per la fe l ice 
scel ta di tes t i accessib i l i anche ad 
un pubbl ico non spec ia l is t ico, co­
s t i tu iscono un val ido cont r ibu to per 
la conoscenza del lo sp i r i to del l 'an­
t ica t radiz ione cr is t iana. 
[M.F. Cucci) 

• NICOLAUS - Rivista di Teologia 
Ecumenico-Patr ist iea (Bar i ) , Anno 
V i l i , Fase. 2/1980, 
La r iv is ta semest ra le di Teologia 
Ecumenico-Patr ist iea, de l l ' I s t i tu to di 
Teologia di Bari , al fase. 2/1980, ri­
porta gl i at t i dì un col loquio sul 
ruolo speci f ico del lo Spi r i to Santo 
nella Chiesa e la sua opera negli 
iniziat i alla fede, v is ta nella pro­
spet t iva sacramentale e sacramen­
tar ia. 
Lo scopo del col loquio è stato quel­
lo di o f f r i re un cont r ibuto ìnterec-
c lesia le al dialogo cattol ico-ortodos­
so, presentando gl i aspet t i caratte­
r is t ic i del le due t radiz ioni , che pos­
sono ben confrontars i e convìvere 
perché r icercano l ' ident i tà di fede 
e non di teo log ie . 
Anche il rapporto del lo Spir i to San­
to con il Cr is to , al t ro tema t ra t ta to , 
aiuta a sot to l ineare o far r i levare 
convergenze e divergenze nella pro­
spet t iva di una v is ione uni tar ia. 
Segnal iamo le relazioni dì C. Va-
lenzìano su : La « guar igione della 
natura »; N. Giordano su Lo spi r i to 
« fragranza dì Cr is to » nel le Cate­
chesi di Ci r i l lo di Gerusa lemme. 
N. Bux su : L'unzione del My ron ; G. 
Ferrari su : L'azione del lo Spir i to 
Santo secondo la Li turgia di S. Ba­
s i l i o ; G. Ciof far i su : Ricerca teolo­
gica e i l luminazione del lo Spìr i to 
nella Teologìa Bizantina del secolo 
XI [Donato Oliverio). 
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Nella città di Roma, 

nel cuore 

del mondo latino, 

la chiesa 

di S. Atanasio 

mantiene presente 

che nella Chiesa 

vi è una molteplice 

pluralità di espressioni 

di vita cristiana, 

nella fraterna comunione 

della fede 

e della 

vita sacramentale, 

e che, 

tra i cristiani, 

vari sono i modi 

di conoscere 

e amare Dio 

e diverse le forme 

per servire 

l'unico Signore. 


